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PRESENTAZIONE 

Il Vangelo racchiude in sé tutto il mistero di Cristo Signore, nel quale è sigillato, più che il libro dei sette sigilli dell’Apocalisse, tutto il mistero dell’uomo e di Dio.
Chi vuole conoscere l’uomo e Dio, deve immergersi quotidianamente nella conoscenza di Cristo Signore. Chi vuole conoscere Cristo Signore deve fare del Vangelo il suo “Vademecum”, il libro che porta sempre con sé per leggerlo, consultarlo, sfogliarlo, meditando e riflettendo su ogni sua parola, non per un giorno, ma per tutti i giorni della propria vita. 

Il Vangelo e il cristiano devono vivere di un legame indissolubile, più forte che il legame di un uomo e di una donna che nel matrimonio divengono una sola carne. Il Vangelo e il cristiano devono divenire un solo spirito, un solo pensiero, una sola verità. Non due spiriti, due pensieri, due verità: una del Vangelo e l’altra del cristiano, perché quando questo accadrà è il segno che il cristiano ha perso la sua verità e si è consegnato agli idoli della falsità, dell’inganno, della menzogna.
Il Vangelo non è un romanzo da leggere tutto d’un fiato. Lo si prende, lo si divora in poche ore e poi uno se lo dimentica per anni e anni, confidando sulla sua conoscenza dei fatti e degli avvenimenti in esso narrati.

Il Vangelo letto ieri di parlava del Dio di ieri, del Gesù di ieri, dell’uomo di ieri. Il Vangelo letto oggi ti parla del Dio di oggi, del Gesù di oggi, dell’uomo di oggi, di te che oggi deve conoscere il tuo Dio con conoscenza aggiornata e non stantia.

Noi discepoli di Gesù camminiamo con una conoscenza di Dio non attuale, perché è quella di ieri, quella del passato, quella degli altri, non nostra, non sgorgata dal nostro cuore e dalla nostra mente, dal nostro desiderio e dalla nostra preghiera di conoscerlo così come Lui stesso oggi vuole lasciarsi conoscere da noi.

Dio non vuole che noi abbiamo di Lui una conoscenza rinchiusa nel passato, anche se vero, portentoso, maestoso, nel quale Dio ha rivelato se stesso all’uomo. Essendo Dio infinito, non può essere racchiuso in una scienza e conoscenza di ieri. 
Questa profezia di Isaia vale soprattutto per il cristiano, che si professa vero conoscitore di Dio, senza mai aprire una sola pagina di Vangelo.

Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il Santo d’Israele, il tuo salvatore.

Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattenere; fa’ tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e plasmato e anche formato”. Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. 

Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunciare questo tra loro per farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità. 0Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore –  e il mio servo, che io mi sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io.

Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è salvatore. Io ho annunciato e ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore –  e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?». 

Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: «Per amore vostro l’ho mandato contro Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re». 

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche!

Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.

Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. 

Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati. Fammi ricordare, discutiamo insieme; parla tu per giustificarti. Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli. Perciò profanai i capi del santuario e ho votato Giacobbe all’anatema, Israele alle ingiurie» (Is 43,1-28). 

Ogni giorno Dio ci svela qualcosa di sé ed ogni giorno noi dobbiamo essere pronti a raccogliere questo stupendo dono del suo amore e della sua misericordia. 

Neanche in Paradiso si vivrà di conoscenza passata di Dio. Altrimenti il paradiso sarebbe una noia eterna, una stasi eterna. Il Paradiso è gioia immensa, sempre nuova, sempre attuale, perché ogni attimo eterno Dio viene conosciuto in una novità mai scoperta prima, mai pensata prima, neanche prima immaginata. E siamo in Paradiso!

Se il Paradiso è conoscenza eterna di Dio in continuo aggiornamento, anche sulla terra dovrà essere conoscenza perenne di Dio in continuo aggiornamento. Per questo è necessario leggere giorno dopo giorno il Vangelo, perché è dalla sua lettura che ogni conoscenza di Dio potrà essere aggiornata nel nostro cuore. 

Come si legge allora il Vangelo? Lo si prende in mano. Si alzano gli occhi al Cielo. Si chiede allo Spirito Santo di farci Lui da Maestro, Lettore, Interprete. Si chiede al Padre di rivelarsi nella sua più grande verità. Si chiede a Cristo Gesù che ci mostri in ogni sua parola, gesto, decisione, volontà, l’immensa ricchezza di conoscenza racchiusi nel suo cuore. Si invitano i santi che hanno conosciuto qualcosa del mistero racchiuso nel Vangelo che ci facciamo da guida perché noi possiamo andare oltre quanto da loro è già stato vissuto, perché oggi serve a noi una conoscenza nuova, tutta nuova.
L’Apostolo Giovanni aveva vissuto con Cristo. Parlava di Cristo. Annunziava Cristo. Raccontava tutto di Lui. Eppure la conoscenza di ieri di Gesù non era sufficiente alla Chiesa. Mancava ad essa una conoscenza aggiornata a quest’oggi vissuto in una persecuzione che toglieva il respiro anche alle anime più forti, resistenti, allenate alla grande sofferenza, anche al dolore indicibile. 
Viene Gesù ed ecco come si rivela nella sua verità eterna e come rivela anche il futuro della Chiesa che è chiamata a camminare oggi, in questo tempo, sotto una potentissima luce nuova di Cristo Signore.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. 
A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere:

«Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo:

«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».  E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. 21La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).
Se anche Giovanni, l’Apostolo del Signore, ha dovuto aggiornare la sua conoscenza sul mistero di Cristo e della Chiesa, noi di certo non possiamo sottrarci a questo aggiornamento quotidiano sul mistero di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, dell’uomo, del mondo.
Il suo Vangelo non è forse l’aggiornamento ultimo di tutta la rivelazione del Nuovo Testamento? Cosa sarebbe il Nuovo Testamento senza il Prologo del Quarto Vangelo?

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1.1-18). 
Di certo avrebbe fatto rimanere la rivelazione in una grande confusione di interpretazioni discordanti sulla stessa natura e persona eterna di Cristo Gesù.
Invece Giovanni aggiorna la rivelazione e dopo il suo intervento tutte le menti oneste devono tacere. Sono chiamate al silenzio dinanzi alla sublime verità di Gesù Signore.

Ora solo chi è disonesto nella mente e nel cuore potrà dire che Gesù non è eterno come il Padre, Dio come il Padre, nel Padre, dinanzi al Padre, il solo che conosce il Padre perché Lui è dal seno e nel seno del Padre per l’eternità.

Cosa manca oggi al Vangelo? Il mio, il tuo, il nostro aggiornamento di quella pienezza di verità cui ci conduce lo Spirito Santo. Se tu non ti aggiorni sul Vangelo e non aggiorni il Vangelo su di te, il Vangelo rimane conoscenza non perfetta di Cristo Gesù.

Il mistero è tutto racchiuso in esso, la tua vita però non lo ha preso, non lo ha piantato nel suo cuore, non lo ha fatto germogliare perché dal suo seme si raccogliessero infiniti altri frutto di Vangelo, da seminare ancora nel cuore degli uomini.

Possiamo allora paragonare il Vangelo ad un chicco di grano che il Padre dei cieli vuole seminare nel cuore di ogni discepolo di Gesù.

Il discepolo di Gesù lo prende, lo semina nel suo cuore, lo cura giorno per giorno perché cresca, senza alcuna trascuratezza da parte sua, lo aiuti a maturare tutti quei frutti di bene di cui poi dovrà pascersi il mondo per la sua conversione.

Questa opera è quotidiana. Non si fa una volta per sempre, o una volta solo in vita, e neanche. Giorno dopo giorno, ora dopo ora, attimo dopo attimo, in un lavoro che non conosce sosta, né mai dovrà conoscerne.

Lo Spirito Santo ci aiuti a compiere quest’opera stupenda che il Signore ci ha consegnato perché noi la svolgiamo per tutti i giorni della nostra vita. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci prenda per mano e ci introduca nel mistero racchiuso nel Vangelo.

Angeli e Santi ci svelino giorno dopo giorno il grande mistero racchiuso in Cristo Gesù e che essi stessi ancora non conoscono nella divina ed eterna pienezza e che mai conosceranno in tutta la sua stupenda gloria.
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Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture
Venerdì 1 MARZO (1Cor 15,1-11)

Il fondamento della vere fede è la vera Parola di Dio. Se la Parola di Dio è falsa, anche la fede da essa generata è falsa. Se è parziale, la fede è lacunosa. Dove non vi è Parola, lì neanche vi è fede. La Parola di Dio non va seminata una sola volta nella vita. Essa dovrà essere sparsa nei cuori ogni giorno, anzi ogni attimo. La forza della Chiesa sta proprio nel seminare sempre, a tutti, senza mai stancarsi, la vera Parola di Dio.
Spetta ai missionari di Gesù Signore vigilare, mettere ogni cura perché mai venga interrotta la seminagione del Vangelo. È una missione questa che mai dovrà interrompersi, neanche per un solo istante. Non appena il sole tramonta, la terra si raffredda. Anche i cuori si raffreddano non appena si interrompe il dono della luce che scaturisce dalla Parola di Dio. Quando gli araldi della Buona Novella comprenderanno questa verità, è allora che la luce di Dio mai si interromperà e sempre illuminerà menti e cuori, coscienze e volontà. Una comunità senza Parola è una terra senza sole.

Gesù non manda i discepoli per dare la verità contenuta nella Parola. Li manda invece per dare la Parola, tutta la Parola, senza aggiungere e senza togliere, senza alcuna parzialità, timore degli uomini, sudditanza psicologica, riverenza ossequiosa e omertosa, vendita della coscienza ai potenti di questo mondo. Li manda per testimoniare ad ogni uomo la potenza trasformatrice del Vangelo che essi annunziano attraverso una vita trasformata per intero dalla grazia di Cristo Gesù. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Non appena Paolo si allontanava dalle comunità da lui fondate, mancando in esse la predicazione della vera Parola di Dio, i cuori si raffreddavano, le menti si oscuravano, il pensiero del mondo prendeva nuovamente il sopravvento e la fede svaniva perché sostituita con idee e filosofie della terra. A Corinto si era addirittura persa la fede nella risurrezione di Gesù, che è il cuore del Vangelo e di conseguenza della stessa fede.
È giusto allora che ci chiediamo: possibile che in un comunità non si trovi nessuno che abbia la forza di rimettere la fede sul suo candelabro in modo che faccia luce a tutti quelli che sono nella casa? Possibile che se uno cade, tutti cadono e se uno si lascia fuorviare, tutti escono dalla retta via? Cosa è che non funziona in una comunità quando questo avviene. Quali sono i meccanismi che si inceppano, o che sono malfunzionanti?

La risposta non può essere che una sola: in ogni comunità occorrono delle persone forti, risolute, responsabili della Parola della fede. La comunità cristiana mai potrà essere una comunione di uguali in responsabilità, in ministeri, in servizi. Essa o è gerarchica o non è comunità di Gesù Signore. La persona che viene collocata sopra gli altri da Dio per mezzo di un mistero ordinato, conferito dagli stessi Apostoli, deve essere non paurosa, non schierata, libera da amicizie pericolose, limpida nella moralità, santa nei costumi, piena di energia spirituale, forte nella difesa della Parola di Gesù Signore. Se invece essa si rivela timida, paurosa, compromessa, schiava degli stessi suoi pensieri, conquistata da meschinità, impelagata nel male, in questo caso la Parola sarà soffocata ed ognuno seguirà i suoi pensieri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci liberi per il Vangelo. 

Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria
Sabato 2 MARZO (Mc 6,1b-5)

È veramente strano. Si va in una sinagoga per narrare, cantare, magnificare le grandi opere di Dio. Si studia in essa la Scrittura per scoprire ogni impronta del Signore nella storia, in modo che sempre lo si possa conoscere in ogni sua manifestazione, anche nella più piccola. A questo serve lo studio della Parola di Dio: non tanto a farci conoscere il Dio del passato, della storia, ma soprattutto perché possiamo conoscere il Dio di oggi, della nostra vita e della nostra storia. 
Come è solito fare, Gesù di Sabato si reca nella sinagoga. È Dio in persona che va in mezzo al suo popolo, per parlare di Sé, per svelare il suo nuovo mistero, per annunziare una cosa nuova, mai udita, sempre sperata, ma non secondo i desideri di Dio, bensì secondo le attese dell’uomo. Gesù parla al loro cuore, fa loro una confidenza inaudita: il Messia del Signore è lì, davanti ai loro occhi. Lo attestano le sue parole che non lasciano dubbi a incertezze, perplessità, contestazioni. La promessa di Dio si è compiuta, si sta compiendo proprio in questa sperduta sinagoga di villaggio. 

“Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate” (Is 61,1-4). 

Anziché esultare, gioire, inebriarsi di felicità, la gente rimane incredula, anzi contesta le affermazioni di Gesù, giudicando la sua persona non idonea per questo altissimo ministero. Dio non può impegnare la sua divina potenza con Lui. È lavoro perso. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua».

Allora è giusto che noi ci chiediamo: perché l’uomo è oggi come ieri incapace di riconoscere la manifestazione di Dio nella storia? Perché il suo cuore è così indurito da non riuscire ad aprirsi al nuovo di Dio in quest’oggi di grazia e di misericordia? Perché noi inseguiamo chimere, sogni non divini, profezie false e false profezie? Perché corriamo dietro a menzogne, falsità, inganni, evidenti bugie dette dall’uomo ai danni dell’uomo? Perché i profeti di morte vengono ascoltati e quelli di vita rifiutati?
Facciamo tutto questo perché nel nostro cuore vi è un germe di male così potente che riesce in ogni momento a trasformare la verità in menzogna e la menzogna in verità, ciò che è giunto in grande ingiustizia e la grande ingiustizia in somma giustizia. Questo germe è così virulento, potente, forte da distruggere qualsiasi verità. Questo germe è così accanito da desiderare già fin da subito la morte dello stesso autore della verità. Oggi Gesù passa in mezzo a loro e se ne va lontano. Domani passerà in mezzo a loro portando la croce, sulla quale poi sarà inchiodato. 
La potenza del peccato questo opera nel nostro cuore: ci priva dell’intelligenza di vedere il bene di Dio nell’oggi della nostra storia. Ci consente di studiare il Dio di ieri, le opere di ieri, le verità di ieri, ci nega però ogni possibilità di aprirci al Dio di oggi. Si celebrano i santi dopo la loro morte. Li si uccidono però nella loro vita. Dopo si innalzano, prima si umiliano e si crocifiggono. È questa la sorte che tocca alla verità di Dio e all’uomo che la porta: una perenne crocifissione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, uccidete questo germe di morte. 

Se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno
Domenica 3 MARZO (Gv 8,31-59)

Il peccato delle origini non ha provocato solo la morte fisica. Questa morte è l’atto finale dell’uomo sulla terra. Essa non è neanche la più pericolosa. Riguarda solo la persona che la subisce e solo essa. Sono le altre morti dannose non solo per la persona, ma per l’intera umanità. Sono queste altre morti che distruggono la vita sulla terra e molte volte causano anticipatamente la morte fisica della stessa persona, in modo violento, terribile, brusco, inatteso, senza alcuna ragione o motivo.

Questa altre morti hanno un nome ben preciso: morte intellettuale, spirituale, morale; morte del cuore, della volontà, della mente; morte dell’amore, della speranza, della fede; morte della comunione, della solidarietà, della pace; morte della gioia, della felicità, della letizia; morte della famiglia, della comunità, della società.
Ognuna di queste morti produce infinite morti fisiche, perché toglie vita alla vita. La priva del suo respiro, del suo alito. Quando muore l’intelletto in un uomo, le morti fisiche da essa prodotte sono infinite. Si pensi alle guerre stolte, inutili, insipienti che si combattono oggi. Milioni e milioni di innocenti muoiono perché chi governa le nazioni è intellettualmente morto, privo cioè di ogni saggezza per capire che un atto di pace produce più vita che mille atti di guerra. Eppure la guerra è fatta per avere più vita.

Se si esaminassero le conseguenze di tutte le morti che causa il peccato nel cuore, ci accorgeremmo che un solo peccato messo nella storia produce una catena di morte più che l’uranio in una bomba atomica. Ma l’uomo non vede, non pensa queste cose, perché il suo peccato ha prodotto la morte della sua mente, del suo spirito, del suo cuore, della sua volontà, della sua sana razionalità e intelligenza.
Non vi sono vie umane per uscire da tutte queste morti. Non vi sono regole psicologiche, psichiatriche, filosofiche, antropologiche, culturali. La via è una sola. Entrare con potenza nella Parola di Gesù. In tutta la Parola di Gesù: la parola di verità e la parola di grazia, il Vangelo e i sacramenti. Uno entra in questa Parola, dimora in essa per tutti i giorni della sua vita e non sperimenterà mai più la morte. Vivrà in eterno. Anche la morte fisica sarà vinta perché avvolta dalla sua gloriosa risurrezione.

In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Oggi l’uomo sperimenta ogni genere di morte. L’uomo intero è nella morte. Come può un uomo che è nella morte pensare di poter ritornare in vita? Ha bisogno di un aiuto esterno. Lui è come Lazzaro nel sepolcro. Puzza di morte. Emana un olezzo di putrefazione. Eppure tutte le moderne prefiche gli cantano attorno canzoni di vita, benessere, prosperità, speranza, risurrezione. Ma lui giace nella morte. 
Anche la Chiesa sta commettendo, in molti suoi figli, questo orrendo peccato di illusione e di menzogna verso l’uomo, quando gli annunzia che può risorgere, basta che osservi qualche principio di sana morale naturale. Chi è nella morte è incapace di qualsiasi morale naturale. Ha bisogno solo di Cristo che venga presso la sua tomba e lo inviti a venire fuori. Ma non perché continui la vita di prima, ma perché entri tutto nel Vangelo, nella sua Parola che è la sola di vita eterna. Le altre sono di morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questa verità. 

Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe
Lunedì 4 MARZO (Mt 6,7-15)

Il perdono è la vera chiave della vita. Esso ci introduce nel cuore di Dio, ci avvolge di ogni grazia, misericordia, pietà, ci fa entrare nella vita eterna. Il Paradiso è per chi ha saputo sempre perdonare, non sette volte, cioè sempre, ma settanta volte sette, sempre per sempre, senza mai venire meno a questo obbligo di vita.
L’uomo è carente di ogni cosa. È povero nella mente, nel cuore, nei pensieri, nei desideri, nella volontà. La sua umanità è ben misera. Ha bisogno anche del più piccolo pensiero, idea per orientarsi verso il vero bene. Anche l’aria che si respira è un dono quotidiano del Signore. La terra e i suoi frutti sono dono del Signore. La pioggia, il sole, il vento, la neve, l’acqua, tutto è un dono di Dio per il più grande bene dell’uomo.

Ebbene, il Signore è pronto a concedere ogni bene all’uomo a condizione che conceda ai suoi fratelli il perdono da ogni colpa commessa contro di lui. Non c’è peccato commesso contro Dio che non venga perdonato, a condizione però che l’uomo abbia compassione, misericordia, pietà verso i suoi simili e conceda loro il perdono, non tenga in conto le colpe commesse contro di lui.
Nessun cristiano potrà mai recitare il “Padre nostro”, se il suo cuore non è pronto al perdono. Sarebbe un atto di vera ipocrisia, insipienza e stoltezza chiedere al Signore che venga il suo regno, sia santificato il suo nome, sia fatta la sua volontà, se regno, nome e volontà sono perdono di ogni colpa, ristabilimento dell’amicizia, riedificazione della pace tra l’uomo e il suo Dio e Signore. Mai ci potrà essere regno di Dio sulla terra senza il perdono dato dall’uomo all’uomo. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Una cosa stolta che si vede oggi, in questo nostro tempo di crisi è questa: Dio è la nostra provvidenza, il datore del cibo per i suoi figli. Oggi vi è tenta angoscia, tanta disperazione, tanta preoccupazione, ma pochissima preghiera. Si chiede all’uomo senza chiedere a Dio, si chiede all’uomo ciò che solo Dio può dare, anche se attraverso l’uomo. Questa modalità di essere e di agire è pura insipienza, assoluta carenza di intelligenza, a motivo della perdita della fede nel nostro cuore.
Le fabbriche chiudono, gli operai vengono licenziati, i cortei sfilano per le strade della nostre città, le chiese sono sempre vuote. Non si vuole riconoscere che solo Dio è la nostra vera provvidenza e solo in Lui si può fondare una speranza certa. Dov’è allora quella fede che noi tutti diciamo di professare, quando poi vi è questo abisso che separa il culto e la vita? Questi uomini di governo fanno meeting, riunioni, incontri, tavole rotonde, convocano esperti, stilano programmi, mettono tasse su tasse, in un tempo nel quale non vi è né guadagno e né lavoro succhiano il sangue alla povera gente, e poi dopo aver deciso, la loro decisione è nulla. Sono come coloro che si pongono dietro un muro per ripararsi dal vento d’oriente, mentre il vento cambia direzione e si muove dall’occidente. Perché il vento è ingovernabile e così la storia senza l’aiuto, il consiglio, la saggezza divina. Quale speranza potrà mai essere posta in un ateo, in uno che non crede che solo il Signore è la salvezza economica di un paese, perché solo Lui può ispirare un uomo per essere provvidenza di lavoro per un suo fratello? Ma il Signore non viene pregato e la sua abbondanza rimane nel suo Cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio. 

Hanno già ricevuto la loro ricompensa
Martedì 5 MARZO (Mt 6,16-18)

È giusto che sul digiuno si spenda una parola chiara, inequivocabile, perché sia opera del cristiano e non dell’uomo. L’uomo infatti può digiunare per una molteplicità di motivi, cause, necessità, urgenze, dettati dalla sua volontà, dalla scienza medica, dalla sua fantasia o immaginazione, da pensieri di altri che sono ascientifici, afilosofici, addirittura neanche di sana e corretta dietetica.
Il cristiano invece dovrà digiunare per un solo motivo: per la grande carità che muove il suo cuore verso i fratelli che sono più poveri di lui. Si priva lui di tutto ciò che è eccesso per il suo corpo perché quanti sono privi del necessario possano anche loro essere resi partecipi di ogni bene che il Signore ci elargisce, non come bene personale, ma sempre come bene comunitario. I doni di Dio, la sua provvidenza, i suoi benefici e le sue benedizioni sono dati al singolo, perché il singolo sia provvidenza per quanti sono più poveri, miseri, indigenti. Se il singolo si appropria dei doni di Dio e ne fa uso esclusivo per la sua persona, sappia che è un ladro, un ingiusto, un cattivo servo di Dio.  È un mentitore e un ingannatore dei suoi fratelli.
Il cristiano allora non digiuna solo due volte in un anno, il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì Santo. Digiuna ogni giorno, perché ogni giorno toglie il di più al suo corpo per farne doni agli altri corpi bisognosi anch’essi di potersi alimentare. La carità nelle opere materiali e spirituali è l’anima del cristiano e senza carità il cristiano si maschera da cristiano, si veste da cristiano, ma cristiano non è né nel cuore, né nella mente, né nel suo corpo. Dove la sua carità non brilla nessuno mai lo potrà riconoscere come discepolo di Gesù Signore. Tutto è la carità, l’amore, la misericordia, l’elemosina. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Essendo il digiuno opera di altissima carità, chi lo pratica deve essere gioioso, felice, sorridente. Ha soccorso Cristo povero, umile, affamato, assetato, nudo, ammalato, carcerato, forestiero, spoglio di ogni indumento, privo di una casa, abbandonato non più su ciglio di una strada che da Gerusalemme scende verso Gerico, ma sul marciapiede delle nostre piccole e grandi metropoli. Una società che non sa prendersi vera cura dei poveri, di certo non brilla per cristianesimo.
Quanto stiamo dicendo non è lettura moderna del Vangelo, è l’introduzione al Vangelo scritta dal profeta Isaia ben otto secoli prima che il Vangelo venisse scritto.

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Cfr. Is 58,1-14). 

Quello del cristiano deve essere un vero digiuno di carità, misericordia, giustizia, virtù. Deve essere un digiuno di condivisione, comunione, dono del sovrappiù ai poveri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo digiuno.

Accumulate invece per voi tesori in cielo
Mercoledì 6 MARZO (Mt 6,19-24)

La verità di un uomo si ricava dall’uso che lui fa dei beni di questo mondo. Sono falsi uomini, false persone, falsi amici, falsi cittadini, falsi familiari, falsi cristiani tutti coloro che accumulano tesori sulla terra. Alla falsità della propria umanità si aggiunge la disonestà, l’empietà, l’idolatria, la disumanità, se l’accumulo dei beni avviene attraverso furto, delinquenza, rapina, racket, pizzo, spaccio, frode, inganno, peculato, appropriazione indebita della cosa pubblica, ogni altra forma che non sia il proprio sudore e il sangue versato per un lavoro giusto, onesto, quotidiano.
Gesù è venuto per creare una umanità diversa, nuova, vera. Diversità, novità, verità iniziano dal cuore dell’uomo, tenuto fuori da ogni cupidigia, ogni concupiscenza degli occhi, ogni avarizia, ogni desiderio. Senza questa altissima libertà dalle cose di questo mondo, mai un uomo potrà dirsi vero discepolo di Gesù. Quando il cuore si attacca ai beni della terra, non vi è più spazio in esso per Cristo Gesù e né per il suo Vangelo.
Una verità che nessuno vuole accogliere è questa: Gesù la proclama con solennità e noi sappiamo che ogni sua parola è purissima verità. Il cielo e la terra passeranno, ma le sue parole rimangono stabili in eterno. Mai una sola parola di Gesù è caduta a vuoto. Tutto ciò che l’uomo accumula, lo mette in un sacco bucato, in una cassaforte senza porta. È come se mettesse acqua in un paniere. Ogni cosa che si accumula è del ladro, della ruggine, della tarma, della tignola. Ogni accumulo è destinato a sparire. Oggi è anche dello speculatore e del gioco.

Sarebbe sufficiente credere in questa parola di Gesù per creare una società meno conflittuale, più giusta. Mai potrà dirsi giusta una società nella quale vi è chi in un giorno guadagna, spacciando falsità, menzogne, idiozie, stupidità, scemenze, più di quanto un onesto lavoratore dei campi guadagna in mille anni. È questa sperequazione che va senz’altro abolita. È questo un guadagno disonesto, empio, immorale, non giustificabile. Ci sono salari così alti e parcelle così elevate che per avere l’equivalente un uomo comune deve sudare sangue per ben quattromila anni. 
È questo lo scandalo del mondo oggi. Il cristiano non può dirsi tale solo perché è stato battezzato o perché ancora crede nella domenica come giorno di evasione collettiva. È cristiano se inizia a mettere ordine nella sua giustizia personale, Da qui inizia la rivoluzione della storia. Il cristiano è obbligato ad offrire lui, non a chiedere, contratti giusti, onesti di lavoro. Ed è giusto ogni contratto dal quale si evince la verità del suo compenso per l’opera da lui prestata. Tutto è dalla sua onestà e verità. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Il governo dell’occhio è la prova vera del discepolo di Gesù. Mai ciò che vede l’occhio deve passare nel cuore, nella mente, nei desideri, nella volontà. Mai deve trasformarsi in concupiscenza. Quando questo avviene è la morte del suo essere cristiano. Perché questo succeda è necessaria una grande grazia di Dio. È solo per suo aiuto che noi riusciamo a governare i nostri occhi, chiudendoli dinanzi al male e aprendoli solo per il più grande bene. Oggi il governo degli occhi neanche più si insegna. Tutto si può vedere e tutto desiderare. Nasce il cristiano ammalato di desideri. Questa malattia si trasforma in tristezza che uccide spirito e anima. Molte sono le malattie oggi che sono il frutto di un occhio lasciato in balia di se stesso. Anticamente la modestia degli occhi era virtù sommamente richiesta. Oggi questa virtù è stata abolita, abrogata. Non esiste. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la libertà del cuore.

Non farà molto di più per voi, gente di poca fede?
Giovedì 7 MARZO (Mt 6,25-34)

Il Vangelo non si può vivere senza una fede forte, sicura, soprattutto vera, sull’Autore di esso. Un pensiero, una frase, una dottrina possono essere vere, ma anche false, giuste o anche ingiuste. Così dicasi di ogni legge, provvedimento, statuto. È la conoscenza del suo autore che ci rivela quanta verità o falsità vi è in tutto ciò che ascoltiamo, leggiamo, o che ci viene comandato perché l’osserviamo.
Tutto ciò che viene dall’uomo, è vanità, perché l’uomo è esso stessa vanità. Ogni uomo da se stesso è niente, polvere del suolo. Se quanto è nell’uomo viene dallo Spirito del Signore, allora le sue parole e i suoi pensieri riflettono una luce della verità che è lo Spirito Santo. La parola dell’uomo riflette il pensiero dello Spirito di Dio, se l’uomo vive senza peccato, altrimenti è il suo peccato che parla attraverso il suo cuore e la sua bocca, così come insegna il Salmo.

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male.

Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi.  Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36 (35), 1-13). 

Tutto cambia quando si parla di Cristo Gesù. Lui è il solo vero uomo sulla nostra terra e il solo vero Dio che ha abitato in mezzo a noi, che tuttora abita nella sua Eucaristia. Lui è il Verbo, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne e che abita nel seno del Padre. Lui è il solo che conosce il Padre e che lo rivela a chi è umile, semplice, puro di cuore. La sua Parola non solo è purissima verità, è garantita dalla sua onnipotenza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Un uomo, ispirato dello Spirito Santo, potrebbe anche dire parole di purissima verità. Quest’uomo però non può garantire le parole che dice, perché lui non l’Onnipotenza. Il cristiano le potrà garantire nel nome di Cristo Gesù, ma attraverso una grandissima fede. Gesù invece è lo stesso Dio che parla e garantisce, ciò che dice ha anche il potere di poterlo attuare sempre. Lui è il Creatore dal nulla.
Della sua parola ci possiamo fidare. Essa però non è profezia assoluta, è condizionata. Dipende dalla nostra ricerca del regno di Dio e della sua giustizia. Se noi viviamo la Parola di Gesù – è questo il regno di Dio e la sua giustizia – Lui ci darà ogni cosa in sovrappiù. Quanto è necessario per la nostra vita del corpo Lui ce lo porterà a casa, senza che vi aggiungiamo nulla con la nostra fatica, perché noi abbiamo creduto in Lui e facciamo la sua volontà, osservando ogni parola del suo Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede in Gesù. 
Vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede
Venerdì 8 MARZO (1Cor 15.12-27)
La fede vive di logica purissima, che si chiama deduzione, argomentazione, elaborazione di altre verità che sono anch’esse sana dottrina, deposito che accresce la sua verità e le dona più grande splendore. Una verità di fede sempre ne genera delle altre, che sono logica conseguenza del principio primo rivelato. Ma anche: una verità negata, produce una implosione di tutto il sistema della fede e la distrugge per intero.
La fede è come un grande palazzo, costruito su pilastri portanti. Se uno di questi pilastri viene abbattuto, tutto il palazzo si indebolisce e implode su se stesso, collassando e sparendo. Oggi questo pericolo si è moltiplicato, perché non solo qualche pilastro è stato abbattuto, bensì quasi tutti i pilastri portanti sono stati cancellati. Il pilastro sul quale si reggono tutti gli altri pilastri della nostra fede è Cristo Signore. Se Cristo Gesù viene distrutto nella sua verità, tutto l’edificio, il palazzo della fede viene meno e di esso rimangono solo macerie inerti, senza alcun significato di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione, elevazione morale e spirituale.

Pensiamo per un istante a cosa sta succedendo oggi al pilastro Cristo Gesù nella nostra fede cattolica. Esso da molti è stato ridimensionato non a pilastro secondario, ma ad un non pilastro, ad un mattone forato dell’immensa costruzione. Operata questa riduzione o cancellazione, niente ha più significato. In un istante sono cancellati: la Chiesa, il suo Sacerdozio, la sua missione, l’evangelizzazione, i sacramenti, lo stesso Vangelo è relativizzato ad una parola come tutte le altre parole. 

A che serve lo stesso nostro anno liturgico, la celebrazione dei misteri della fede, la predicazione, l’invito alla penitenza e alla conversione, se Cristo non è il solo Uomo con parole di vita eterna? Se il suo corpo e il suo sangue non sono la sola bevanda e il solo corpo della vera vita, dell’immortalità, della santificazione dell’uomo? Se Cristo Gesù non è più il mio giudice futuro, dal momento che la sua redenzione mi ha già salvato indipendentemente dalla mia vita di peccato quotidiano, a che serve impegnarsi in un serio cammino di allontanamento dal male?
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa.
Questa difficoltà nel difendere la logicità della fede, la vive tutta Paolo con i Corinzi, i quali avevano smarrito la vera fede nella risurrezione dei morti. Se Cristo non è risuscitato, dal momento che i morti non risuscitano, è giusto che si prendano le normali conseguenze: mangiamo e beviamo perché domani moriremo. A che serve farsi cristiani? A che giova andare per il mondo a predicare il Vangelo? A che serve la stessa Chiesa? La sua dottrina? La sua morale? Quanto Paolo insegna ai Corinzi, vale oggi molto di più per noi, che abbiamo abolito la verità principale della nostra fede: Cristo Gesù nel suo mistero di Incarnazione, Redenzione, Salvezza dell’umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due
Sabato 9 MARZO (Mc 6,6b-13)

Il missionario del Vangelo deve essere il primo testimone della sua verità, attraverso un tenore di vita semplice, scarno, essenziale. Quanto lui annunzia deve trovare conferma nel suo modo di essere, esistere, vivere, relazionarsi con persone e cose. Se vi è difformità tra ciò che dice e ciò che vive, la sua parola non entra nei cuori, anche lui sarà confuso come uno tra i tanti parlatori di questo mondo. Il tesoro materiale che il “predicatore” di Cristo Gesù dovrà portare con sé è il niente: niente pane, niente sacca, niente denaro nella cintura. Anche il suo vestito dovrà essere particolare: dovrà calzare solo i sandali e portare un sola tunica, quella che indossa. Non c’è ricambio per lui. Quando essa si sarà consumata ne riceverà un’altra dal Padre suo celeste. Quando si sposterà da un luogo ad un altro, non dovrà né cercare grandi alberghi e neanche locande confortevoli, cibi squisiti, vini raffinati, letti d’avorio e cose del genere. Chiederà invece ospitalità a gente semplice, povera, umile e condividerà con essi la loro povertà, il loro poco, il loro niente.

Il missionario di Gesù è l’uomo dello scambio: lui porta la ricchezza del cielo e gli uomini gli danno qualche cosa della terra per il suo sostentamento. Lui salva l’anima di ogni uomo e l’uomo gli offre qualcosa per ristorare il suo corpo. Garante di questo scambio è il Padre celeste. È Lui che si è impegnato perché questo scambio sempre avvenga. La condizione è però una ed è necessaria, obbliga il missionario. Se questi vuole che il Signore gli manifesti la sua provvidenza, lui deve portare agli uomini la salvezza di Gesù Signore. Se lui viene meno a questo suo patto di alleanza con Cristo, il Padre dei cieli chiude la sua mano e il missionario trova difficoltà anche per un solo bicchiere di acqua. Dio chiude il cuore della gente ed essa non risponde più con i suoi beni. Il missionario passa per la città, ma nessuno lo vede. Lui si è dimenticato di Gesù Signore e il Padre dei cieli si dimentica di Dio. Il patto obbliga Dio se l’uomo si sente obbligato dal patto. È questa una verità che non va mai dimenticata. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Se è povero il tesoro materiale del missionario, di certo non è altrettanto povero il suo tesoro spirituale. Quest’ultimo è ricchissimo. Il Signore ha rivestito i suoi apostoli con gli stessi suoi poteri divini: il potere sugli spiriti impuri e il potere sulle malattie. Con questi due poteri essi attestavano la presenza del regno di Dio in mezzo agli uomini. Nell’Antico Testamento solo l’Angelo Raffaele ha avuto il potere su uno spirito impuro. Sulle malattie solo Elia ed Eliseo, che hanno risuscitato un morto. Isaia per comando di Dio diede la salute ad Ezechia. Altri segni e miracoli non se ne ricordano.
In quanto a poteri ricevuti gli Apostoli sono più grandi dello stesso Mosè, Elia, Eliseo, Isaia ed ogni altro profeta o giusto dell’Antico Testamento. Questi loro poteri servono per accreditarli sulla verità della Parola che essi annunziano. È la Parola che indica la via della vita. Il potere aiuta l’uomo perché si convinca che si trova dinanzi a persona che non vengono se non per il loro più grande bene. Molti predicatori del Vangelo, che non è poi quello vero di Cristo Gesù, si presentano agli uomini con secondi fini, per interesse personale, per avvalorare alcune loro idee filosofiche o antropologiche, sociali e di altra natura. Vanno per loro tra la gente, non vanno per la gente. Della gente a loro non interessa nulla. Il missionario di Cristo va solo per il più grande bene dell’uomo: lo salva nel corpo, nell’anima, nello spirito. Non chiede nulla in cambio. Dona tutto. È in questo scambio del tutto per il niente la verità dell’apostolo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare questo scambio. 

Tu, credi nel Figlio dell’uomo?
Domenica 10 MARZO (Gv 9,1-38b)
Gesù è la Luce del mondo. Tutti gli altri sono lucignoli o spenti o fumiganti o dalla fiamma così piccola che riescono ad illuminare ben poca cosa del complesso mistero che è la vita dell’uomo. Altri sono per professione estintori di ogni luce, sia piccola che grande. Eppure per professione dovrebbero essere ministri e datori della luce di Dio. I Giudei del Vangelo secondo Giovanni hanno deciso che la luce di Cristo debba essere spenta. Se fosse una luce immaginaria, filosofica, pura dottrina avrebbero potuto anche confutarla con sottili argomentazione. Nulla invece possono contro la luce di Cristo Gesù che è luce storica, verificabile, visibile dal mondo intero.
È questa la grande sapienza di Gesù: operare miracoli che nessuno potrà mai contestare, negare. I Giudei possono anche attribuirli a satana, ma sono segni così potenti che non possono essere negati. Il cieco guarito da Gesù è non vedente da quando è nato. Tutti lo conoscono. Tutta Gerusalemme, e non solo, conosce la sua condizione. Non si può negare questa verità storica. Essa si impone da sé. Ti schiaccia. Solo impugnando la verità conosciuta, essa si può soffocare nella propria coscienza, mai però negare perché la storia si ribella e la pone sul candelabro perché il mondo intero la veda e riconosca che Gesù è vera luce del mondo.

Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.

I Giudei fanno di tutto per negare il miracolo, ma non possono. È una storia che rotola su di essi e li travolge. Il miracolato invece è invitato da Gesù a fare un vero atto di fede nel suo Salvatore, che lui ancora non conosce. È questo il fine di ogni miracolo: riconoscere l’autore di esso come il Salvatore, il Redentore, la vera Luce, per una sequela che mai si interrompe e mai finisce. In quest’atto di fede si compie la salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

MARZO 2013
SECONDA DECADE DI MARZO

Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi
Lunedì 11 MARZO (Mt 7,1-5)

L’amore per l’uomo è un vero atto di adorazione, perché purissima obbedienza ad un comando del Signore. Non è l’uomo che decide come amare l’uomo. È Dio che dona la vera legge dell’amore. Fuori della retta fede mai potrà regnare il vero amore. Regnerà un amore umano, fatto di convenienze e opportunità da registrare, socialità da rispettare, diplomazie da vivere, rapporti nuovi da instaurare, ogni cosa però rigorosamente proveniente dal cuore dell’uomo, volubile, incostante, interessato, concupiscente, appassionato, non dal cuore di Dio, libero, puro, santo.

Il Signore, autore del vero amore, vuole un amore scevro da ogni giudizio. L’altro non è un nostro servo, non deve obbedire alla nostra volontà, non deve seguire le mozioni del nostro cuore, non deve camminare sulla nostre vie e neanche deve fare ciò che facciamo noi come noi lo facciamo. In più l’altro vive una sua particolare storia, con retaggi personali, con incidenti di percorso a volte anche seri che hanno compresso la sua stessa capacità di proseguire nel cammino di verità in verità e di giustizia in una giustizia sempre più grande. L’altro è sempre un mistero dinanzi ai nostri occhi.
Come si fa a giudicare il mistero? È cosa veramente impossibile. È questo il motivo per cui dobbiamo astenerci da ogni giudizio. Per giudicare dovremmo conoscere cuore, mente, pensieri, desideri, la stessa storia vissuta dalla persona che noi sottoponiamo alla nostra valutazione morale. Poiché queste “notizie” sulla persona solo Dio le conosce,  solo Lui può giudicare e condannare. Noi vediamo solo l’apparenza, non il cuore. Per apparenza non si può giudicare una persona, anche perché neanche è un nostro servo, ma figlio dell’Onnipotente Signore e Dio. 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Il Signore ci avverte. Se noi giudichiamo i fratelli, saremo giudicati da Lui con il nostro stesso giudizio. La condanna sarà severa. Noi non abbiamo usato misericordia e neanche il Signore la userà verso di noi. Dio ha posto la nostra vita eterna ed anche quella storica, da vivere su questa terra, interamente nel nostro amore. Come amiamo, così saremo amati da Lui. Come giudichiamo, così da Lui saremo giudicati. Come ci comportiamo con i nostri fratelli, così Dio si comporterà con noi. Se noi usiamo una misura grande di amore, il Signore ne userà una grandissima. Se noi invece usiamo una misura che è di totale chiusura alla misericordia e alla pietà, anche il Signore ne userà una simile, escludendoci dal suo Paradiso.
Il Signore ci chiede di togliere dal nostro cuore ogni presunzione di essere maestri di luce per gli altri, mentre noi viviamo nelle tenebre, nell’errore, nel peccato, nella morte. Gesù ci invita a mettere ogni impegno, agni attenzione, cura, diligenza, circospezione perché venga tolta la trave che oscura i nostri occhi. Se la nostra coscienza ingoia i cammelli ed anche gli elefanti ed ogni altro animale della foresta, come possiamo pretendere di correggere un nostro fratello sol perché una pagliuzza di imperfezione si è posata sul suo cuore? 

È obbligo di tutti impegnare tutto il tempo a purificare la propria coscienza dal male che si annida in esso. Chi fa questo lavoro di sicuro non ha tempo per occuparsi della purificazione della coscienza  del fratelli. Questo non significa che vi sia disinteresse, significa invece che con la propria vita migliorata giorno dopo giorno, l’altro potrà vedere il cammino che si fa con una coscienza delicata e da se stesso opererà quella purificazione necessaria per vivere da perfetto discepolo del Signore. L’esemplarità quotidiana migliorata è la via santa per operare la correzione di ogni coscienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questa purificazione. 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi
Martedì 12 MARZO (Mt 7,6-12)

Gesù stabilisce la coscienza del singolo metro e legge per compiere il bene. È questa legge infallibile, poiché non si richiede la conoscenza del bene assoluto, in pienezza di verità, giustizia, diritto, equità. Si domanda di usare verso gli altri la stessa misura, lo stesso metro che si usa verso se stessi, non al negativo, secondo la legge romana – Quod tibi fieri non vis, alteri ne feceris – bensì al positivo: tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti - Omnia ergo quaecumque vultis ut faciant vobis homines, et vos facite eis: haec est enim lex et prophetae –. Con questa disposizione evangelica cambia la stessa sostanza del bene, dall’obbligo morale del non fare si passa a quello del fare.

Ognuno sa cosa è il bene per sé, sa discernere ciò che gli è utile, necessario, indispensabile. Sa cosa nuoce alla sua vita e cosa le giova. Ognuno è anche esigente nelle relazioni con il suo prossimo. Vuole rispetto, onore, riverenza, accoglienza, sostegno, aiuto. Chi si trova in situazioni di vera difficoltà vive con un solo desiderio: poter uscire fuori da tutto ciò che turba la sua vita. Di certo il malcapitato nei briganti della parabola evangelica avrebbe voluto che il sacerdote e il levita lo avessero aiutato, sostenuto, incoraggiato. Ma anche il levita e il sacerdote se fossero stati in una simile situazione avrebbe desiderato la stessa cosa. Sapendo il bene desiderato per noi, si è obbligati a fare lo stesso bene a tutti, senza alcuna distinzione tra uomo e uomo.
Gesù pone come regola evangelica di sano e retto comportamento non la legge naturale, a volte difficile da interpretare, comprendere, esercitare. Bensì la legge della propria coscienza, della personale volontà, dei desideri del cuore di bene verso noi stessi. Questa legge è infallibile, mai si oscura, mai ci tradisce, mai viene meno. Questa legge della coscienza personale, non verso il male, bensì verso il bene, deve essere rettamente seguita, universalmente applicata, se si vuole essere veri discepoli di Gesù. Nessuno potrà mai più dire: non ho fatto il bene, perché non conoscevo la legge del bene. Ora lo sai e sei obbligato sempre, verso tutti, in ogni situazione. 

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Questo invito di Cristo Gesù di chiedere al Padre suo qualsiasi cosa perché il Padre celeste sa sempre dare cose buone ai suoi figli, non si deve leggere in senso egoistico, unilaterale. Io chiedo ciò che voglio e il Padre mio celeste mi ascolta, mi esaudisce, elargisce dal suo trono di grazia quanto gli ho chiesto, gli chiedo, gli chiederò. Questo modo di leggere il Vangelo è assai barbaro, da incoscienti, da veri ignoranti del mistero della carità e dell’amore che regna nel cuore del Padre.
Questo invito di Gesù Signore va letto alla luce della beatitudine della misericordia: “Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia”. Se io sono misericordioso verso i miei fratelli, sempre il Signore avrà misericordia di me, quando grido a Lui nelle mie molteplici necessità e urgenze. Se io chiudo la mano al povero, al bisognoso, quando grido al Signore anche Lui chiude orecchi per non ascoltare e mano per non dare. Sono stato egoista con il mio Signore, non posso pretendere che il mio Signore sia caritatevole verso di me. La legge della misericordia va sempre applicata, quando dobbiamo innalzare la nostra preghiera al Signore. Noi siamo misericordiosi con Lui, Lui sarà infinitamente misericordioso con noi. Se noi viviamo una vita nell’egoismo, nella chiusura del cuore e degli occhi, non possiamo sperare di essere esauditi da Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la misericordia. 
Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita
Mercoledì 13 MARZO (Mt 7,13-20)

Il falso profetismo è così subdolo, strisciante, suadente, da rovinare qualsiasi mente. Esso è inodore, incolore, nessuno lo vede, nessuno lo sente. I disastri che esso produce sono irreparabili. Se scoppia una bomba nucleare, dopo qualche centinaio di anni gli effetti della radioattività si riducono al minimo e il suolo diviene nuovamente abitabile. I danni provocati dal falso profetismo durano per secoli e secoli, mai si cancelleranno né dal cuore e né dalla mente di quanti sono vittima di esso.
Il falso profeta si traveste da sposa, sposo, fratello, sorella, amico, amica, sacerdote, religioso, religiosa, grande predicatore di Cristo. A volte si presenta come capo carismatico di un popolo, una comunità. Assume le vesti del filosofo, dello scienziato, dello psicologo, del pedagogo, dello psichiatra, del maestro di vita, del giudice, del maestro di scuola o dell’illuminato professore di cattedra. Ogni persona, colta, incolta, amica, nemica, uomo, donna, che vive di ateismo o di grande trasporto mistico, può nascondere nel suo cuore il virus del falso profetismo.

Gesù ci avverte: per ingannarci, vengono a noi in veste di pecore. Sono lupi rapaci che vogliono sbranare la nostra anima. Si accostano però come teneri agnelli da accarezzare, baciare, portare sulle spalle, tanto grande è l’affabilità con la quale si presentano. Gesù ci rivela un metodo infallibile per poterli identificare: osservare le loro opere. La parola inganna sempre. L’opera invece non inganna mai. L’opera è buona o cattiva, giusta o ingiusta, di amore o di odio. Quando un’opera è cattiva, ingiusta, di odio, fatta per interesse personale, è priva di qualsiasi carità e misericordia, di certo ci troviamo dinanzi ad un falso profeta. Ci si deve guardare dal mettere nel cuore una sola parola di ciò che ci viene detto. La prudenza deve essere somma.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Oggi la falsa profezia sta invadendo la mente e il cuore dei predicatori, insegnanti, dottori e professori del Vangelo. La loro falsa profezia si veste di stupenda, meravigliosa parzialità. Non si nega il Vangelo, si negano alcune verità in modo affascinante, accattivante, attraverso l’insegnamento di dottrine che apparentemente rendono grande Cristo Gesù, mentre in realtà, in verità lo distruggono, perché annullano il mistero della conversione, del pentimento, della santificazione dell’uomo, cose tutte necessarie per entrare nel regno della vita. Si allarga oltre misura la porta della salvezza, mentre si chiude quasi del tutto quella della perdizione.
La rovina della coscienza morale del nostro tempo è da ascrivere per intero a questi falsi profeti della redenzione dell’uomo e della sua salvezza. Non esiste l’inferno. Dio è solo misericordia. Non vi è bisogno di alcuna conversione. Cristo ci ha redenti tutti. Neanche ci si deve fare cristiani. C’è il cristianesimo anonimo. Non vi è urgenza del battesimo. Siamo tutti figli di Dio. A che serve appartenere alla Chiesa, ogni religione è vera via di salvezza. Neanche Cristo è più necessario. La fede nell’unico e solo Dio è più che sufficiente. Ma neanche la fede in Dio più serve, ognuno è già redento e salvato dal sacrificio di Cristo Signore, che è morto per tutti e tutti sono già salvi. Dinanzi a questa subdola e strisciante parzialità, che poi si trasforma anche in prassi ecclesiale di azione pastorale, è difficile potersi difendere. Il difensore della verità si è alleato con il suo distruttore. Il soldato di Cristo si è trasformato in soldato di Satana, non però in modo evidente, mostrandosi come soldato di Gesù, ma in verità appartenendo al regno di Satana e lavorando alacremente per lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dai falsi profeti.

Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità
Giovedì 14 MARZO (Mt 7,21-29)

Gesù opera una vera sostituzione di Dio. Sostituisce il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Samuele, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia e di tutti gli altri profeti dell’Antico Testamento  con il Padre suo che è nei cieli. Questa sostituzione implica che non è più l’antica Legge, l’antica volontà di Dio, del Dio antico che ci salva, bensì il compimento della volontà, l’obbedienza, l’ascolto alla volontà del Padre suo che oggi parla ed oggi deve essere ascoltato per entrare nel regno dei cieli.
Il Padre suo che è nei cieli parla in questo momento attraverso Cristo Gesù. È Lui la voce attraverso la quale il Padre comunica la sua volontà. Questa voce umana di Dio deve essere ascoltata, al suo comando si deve obbedire, se si vuole entrare nel regno della vita e della salvezza. Questa identità tra volontà di Dio attuale, di oggi, e la voce di Cristo Gesù, fa sì che ogni credente in Dio necessariamente deve operare il passaggio dall’antica voce alla nuova, dall’antico Dio al nuovo, dall’Antico Testamento al Nuovo. Da ogni altra voce vera o presunta di Dio alla Parola di Gesù. Questo passaggio è obbligatorio per chiunque abbia volontà e desiderio di entrare nel regno dei cieli, cioè nella beatitudine eterna, nella vita eterna che è Dio e che è tutta in Cristo.
Quanti ascoltano Gesù sono invitati ad abbandonare il loro passato di fede per abbracciare e percorrere questa nuova via, che  è la via perfetta, perché la sola stabilita dal Padre celeste per entrare in possesso della salvezza da Lui promessa ad Abramo e ad ogni altro uomo che abita sulla nostra terra. Chi ascolta Cristo costruisce la sua casa sulla roccia, su Dio, che è la roccia eterna. Chi non ascolta Cristo, costruisce la sua casa sulla sabbia, sul nulla, sulla rovina eterna.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Non si entra nella vita con una fede fatta solo di  preghiera, profezia, miracoli. Queste cose si possono dare senza Cristo, senza la Parola di Cristo, senza il Vangelo. Queste cose non sono ascolto della Parola di Gesù. Salva invece solo la Parola di Gesù vissuta nella sua interezza. Nell’insegnamento di Gesù mai potrà esistere una fede senza le opere, perché credere in Cristo, è obbedire a Cristo, è fare la volontà di Cristo, è amare, servire, operare secondo la Parola di Cristo, secondo il suo comandamento. Ogni scissione, separazione, distanza tra la fede e la Parola della fede, non è vera fede. La vera fede in Cristo inizia quando si vive tutta la Parola di Cristo, tutto il suo Vangelo, ogni suo insegnamento.
Le folle ascoltano Gesù che parla loro del regno di Dio e rimangono senza fiato. Sono ammirate, entusiaste, esultanti, stupite. Notano che vi è una distanza abissale con l’insegnamento dei loro scribi. Questi dicevano parole vuote, senza senso, parole senza Dio e senza l’uomo, parole di circostanza, inventate su Dio non da un cuore che ama, bensì da un mente sterile, vuota, priva di qualsiasi razionalità o intelligenza. Nulla di tutto questo in Gesù. Lui insegna dalle profondità del suo amore e delle sua sapienza che vuole e cerca una cosa sola: avvolgere ogni uomo nel mistero del suo amore infinito perché rimanga in esso per l’eternità, sempre per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore. 
Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate!
Venerdì 15 MARZO (1Cor 15,28-50)

Le parole della fede sono cariche di mistero. In esse vi sono verità che possono essere comprese e verità che rimangono oscure per la nostra intelligenza e sapienza. Sono verità infinitamente oltre ogni possibile nostra immaginazione, fantasia, capacità di cogliere e di afferrare ciò che è racchiuso in Dio e nella sua eternità.
Se poi alle difficoltà che il mistero della fede racchiude in sé e che per accoglierlo il Signore chiede che si abbandoni ogni sapienza e intelligenza secondo la carne per consegnarsi alla sapienza e all’intelligenza secondo lo Spirito, che è interiore, misteriosa, di convincimento spirituale, più che razionale, logico, evidente, si aggiungono persone con l’intento satanico di sviare cuori e menti dall’adesione alla fede in Cristo Gesù, così come viene trasmessa dai ministri della Parola, sol perché essa non è razionalmente intelligibile e spiegabile, allora il danno è veramente grande. Molti cuori si smarriscono per quest’opera distruttrice di cattive persone, il cui intento non è quello di costruire la vera fede, bensì di abbatterla, distruggerla, annientarla.
E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

A volte si può avere una spiegazione del mistero e a volte questa spiegazione è negata alla mente, non perché Dio non voglia offrirla alla mente credente per opera del suo Santo Spirito, ma perché il mistero è così profondo e così abissale, che solo la mente di Dio lo può comprendere. Ci vorrebbe un altro Dio per poter comprendere il mistero di Dio. Questa umiltà è essenza e vita per la fede. Superbia, orgoglio, arroganza, pretesa di sapere ad ogni costo non sono vera sapienza, sono solo stoltezza e stupidità, insipienza ed empietà. Dio resiste ai superbi, mentre dona la grazia agli umili. La risurrezione dei morti non è un’opera della natura. È una vera nuova creazione di Dio. Come Dio ha creato dal nulla tutte le cose, per la sua onnipotenza, così dal nulla della nostra cenere creerà di nuovo il nostro corpo, lo trasformerà in spirito, lo consegnerà all’anima perché si ricomponga la persona umana, distrutta dalla morte. Il corpo sarà glorioso se è stato giusto e santo. Altrimenti sarà ignominioso per morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci semplici, umili, puri. 
Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me
Sabato 16 MARZO (Mt 19,13-15)

Oggi dei genitori portano i loro bambini a Gesù perché imponga loro le mani e preghi per essi. Questi uomini e queste donne che vanno da Cristo Signore con i loro bambini non sono da ammirare, lodare, celebrare. Da ammirare, lodare, celebrare è Cristo Gesù. È Lui che è il Datore di qualcosa e dove qualcosa si dona, l’uomo sempre viene per prendere. La nostra è la religione del dono. Noi l’abbiamo ridotta ad una religione di speculazione, riflessione, parola vana. Siamo una religione che non dona più. In essa i suoi figli non sanno più donarsi. È una religione sfasata, alterata, modificata. 
Noi tutti oggi diamo la colpa dall’allontanamento dei giovani dalla Chiesa ad una serie infinite di cause. Esse però sono tutte fuori di noi. Noi tutti ci escludiamo come causa di questo allontanamento. Causa è la famiglia, la scuola, la società, gli stessi giovani e fanciulli, le modalità di vita che oggi sono tutte cambiate, trasformate. È come se oggi noi tutti fossimo senza radici, privi di qualsiasi stabilità, sicurezza, certezza. Non sappiamo più neanche cosa sia la responsabilità morale. A noi interessa solo quella legale. Purché legalmente sono a posto, ogni altra cosa è fuori della mia mente, del mio cuore, dei miei desideri, di ogni mio personale impegno.
Questo modo di pensare, ragionare, valutare, pesare le responsabilità è solo una vana, stolta, insipiente convenienza. È conveniente che siano sempre gli altri i responsabili di ogni male sociale e religioso. Quasi tutti facciamo come Eva e Adamo, ognuno dei quali getta fuori di sé la responsabilità della trasgressione del comandamento di Dio. Per Eva la colpa è del serpente. Per Adamo la responsabilità è tutta di Eva: “Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 3,9-13). 
Gesù è persona che in un mondo difficile, anche barbaro nei costumi, nel quale le relazioni sociali spesso erano macchiate di tanto egoismo, è visto da tutti come uno che sa e vuole donare. Lui dona pace, gioia, sicurezza, perdono, salute, guarigione, speranza, verità, grande conforto e consolazione. Lui sa accogliere, dialogare, dirigere cuore e mente verso il Padre suo che è nei cieli. Lui mostra un modo nuovo di essere, agire, pensare, comportarsi, relazionarsi. È uomo tutto per gli altri.  Chi a lui si accosta riceve un bene o per l’anima, o per lo spirito, o per il corpo. Nessuno ritorna dal suo incontro a mani vuote. Questa è la verità di Gesù Signore. 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Oggi la nostra società è talmente spersonalizzata che neanche riesce più a vedere che dietro ogni cosa vi è una persona responsabile moralmente di tutto. Si parla di politica, ma non dell’uomo responsabile di essa. Della Chiesa, ma non della singola persona moralmente responsabile della verità e della grazia, della fede, speranza, carità, giustizia, pace da costruire nei cuori. Si parla della scuola, ma ci si dimentica del maestro, del professore, del dotto e illuminato comunicatore di idee spesso moralmente responsabile del caos morale e spirituale provocato dal suo insegnamento corrotto, non vero, non giusto, non santo, insegnamento ideologico e non veritativo. Se non poniamo la persona al centro di ogni responsabilità morale, le responsabilità legali sono come un setaccio: lasciano cadere tutta l’acqua che viene versata in esso. È questa responsabilità morale personale che oggi va costruita. Essa è assente dal cuore e dalla mente di ogni uomo, donna, bambino, adulto, anziano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci moralmente responsabili.

Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo
Domenica 17 MARZO (Gv 11,1-53)

Con sublime scienza e sapienza di Spirito Santo l’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo ci mostra i segni di Cristo Gesù, in un crescendo che va dal miracolo nascosto e quasi invisibile delle nozze di Cana, passando per la guarigione del paralitico a Gerusalemme, la conversione della Samaritana, la guarigione del servo del funzionario regio in Galilea, il dono della vita al cieco nato ancora in Gerusalemme, la risurrezione di Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro, nella città di Betania.
Dalle opere si riconosce il suo autore. Da quanto Gesù fa necessariamente, da ogni sana e aperta intelligenza, da ogni mente non viziata, oscurata, accecata dal peccato, che è creatore di empietà e grande stoltezza, deve essere riconosciuto come Onnipotente nel bene. Noi siamo onnipotenti nel male. Lui è solo nel bene e per il bene. Lui è onnipotente nel dare la vita, l’uomo nel toglierla. Lui nel fare ricco ogni uomo. Noi per impoverire l’intera umanità. Noi per occupare, schiavizzare, asservire. Lui per liberare, dare dignità, fare uscire dal sepolcro ogni corpo.
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Qual è la reazione dinanzi a questa onnipotenza di bene e di vita dell’uomo che a quei tempi contava? Quest’uomo, accecato dalla sua superbia, decide che Gesù debba morire. Perché deve morire? Perché Lui turba gli equilibri nel male. Sempre quando il bene turba gli equilibri del male, non vi deve essere più posto per esso sulla nostra terra. Questa legge valeva ieri, vale anche oggi. Tutti hanno diritto di parlare, agire, proporre, decidere finché questi equilibri di peccato rimangono saldamente al loro posto. Se invece uno solo dovesse turbare questi equilibri, è necessario che venga tolto di mezzo anche con l’eliminazione fisica. È questa la logica del mondo ed è stata questa logica perversa della “pax” di peccato che ha condotto in croce Gesù Signore. Severo monito per ogni altro vero profeta che dovesse sorgere e portare scompiglio in questa diplomazia diabolica e satanica del male e del peccato che imperversa sulla nostra terra. Ogni vero profeta è avvisato. Sa quale sarà la sua sorte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla logica perversa. 
Il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto
Lunedì 18 MARZO (Mc 8,27-33)

Gesù si avvicina verso la sua Pasqua. I suoi discepoli non possono rimanere nell’ignoranza della sua vocazione, missione, modalità storiche del loro svolgimento e compimento.  È questo il nostro errore fondamentale: camminiamo dietro Cristo Gesù e non sappiamo chi Lui sia. Frequentiamo la Chiesa e nulla conosciamo del suo mistero. Ci poniamo come uomini al sommo dell’evoluzione della natura animale e ignoriamo del tutto la nostra verità. Neanche sappiamo che siamo stati fatti da Dio a sua immagine e somiglianza, anzi siamo intenti a distruggere, negare, cancellare dal nostro codice genetico questa altissima relazione che Dio ha voluto instaurare con noi.
Gesù non può lasciare che i suoi discepoli siano guidati, mossi, condotti dal pensiero del mondo che ha interamente travisato il pensiero di Dio sulla sua missione. Con divina scienza, sapienza di Spirito Santo, vera intelligenza inizia questo lungo insegnamento che mai potrà finire. Dopo di Lui sarà sempre lo Spirito Santo ad insegnare ai suoi discepoli il mistero che avvolge la sua persona, dalla quale è la verità di ogni altro uomo che viene in questo mondo. La Chiesa, se vuole essere luce del mondo e sale della terra, deve rimanere in perenne ascolto dello Spirito Santo che in ogni tempo, luogo, momento gli dovrà insegnare la verità tutta intera del mistero del suo Maestro e Signore. Se la Chiesa smette di essere discepola dello Spirito Santo, mai potrà essere Maestra per l’uomo. All’uomo essa deve insegnare solo il mistero di Cristo, perché ogni uomo diventi mistero nel mistero del suo Salvatore e Signore.  

Oggi possiamo affermare, senza tema di essere smentiti dalla storia, anzi avvalorati da essa, che il mistero di Cristo Gesù si è eclissato nella mente e nel cuore di molti suoi discepoli. Per paura del mondo, per stolta e insipiente diplomazia, per fragilità di peccato e di alta immoralità, Cristo e la sua verità non vivono più in molti cuori. La confusione oggi è tanta: si propone un Dio senza Cristo, un Cristo senza la Chiesa, una Chiesa senza Vangelo, un Vangelo senza verità, una verità tutta costruita a misura e a giustificazione del peccato del mondo. Occorre che qualcuno, imitando Cristo Gesù, con fermezza, purezza di intenzioni, volontà determinata, riprenda la giusta, vera, attuale verità su Cristo Gesù e la insegni senza alcuna sudditanza. 
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Cristo Gesù non è Messia secondo il pensiero del mondo. È questa la grande astuzia di Satana. Trasformare tutta la verità purissima di Dio in ogni sua grande o piccola manifestazione in “verità” secondo le tenebre del suo cuore. Lui non distrugge, non abolisce, non dichiara inesistente Dio e il suo mistero, ne trasforma tutti i contenuti e secondo falsità li dona all’uomo. Oggi in questa sua alta alchimia di trasformazione, in questa caldaia sempre bollente ha messo la Chiesa, il Sacerdozio, l’Episcopato, il mondo religioso, i cristiani laici e tutti ha ricolmati della sua falsità. Lui non abolisce la Cristo, la Chiesa, il Sacerdozio, l’Episcopato, il Papato, i Religiosi, il Laicato cristiano, li vuole tutti falsi, tutti secondo il pensiero del mondo da lui curato, studiato e messo nel cuore degli uomini. È questa la sua grande astuzia.

Pietro vuole Cristo Gesù perché Satana lo vuole. Pietro lo vuole secondo il pensiero del mondo perché Satana lo vuole così. Solo chi è nello Spirito Santo sa distinguere il pensiero di Dio da quello del mondo e lavora perché il pensiero del mondo sul mistero di Cristo, della Chiesa, di ogni persona che vive in essa sia secondo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce dello Spirito Santo.

Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele
Martedì 19 MARZO (Mt 2,19-23)

San Giuseppe è celebrato dal Vangelo come modello di ogni vero adoratore di Dio. Nella sua vita vi sono sempre due momenti: prima che il Signore gli parli e dopo che il Signore gli ha parlato per mezzo del suo Angelo. Prima che il Signore gli parli, Giuseppe vive di purissima giustizia, governata però dalla sua mente, dai suoi pensieri, che sono sì pensieri di bene, rispetto, osservanza del comandamento della Legge, ma non sono la volontà attuale di Dio sulla sua vita. Sono però pensieri giusti e santi.
Quanta differenza con il nostro prima e il nostro dopo. Prima che Dio ci parli, i nostri pensieri sono di peccato, male, ingiustizia, interesse personale, ricerca del nostro utile particolare, anche a danno dei nostri fratelli. Manchiamo di quella giustizia fondamentale, essenziale, che sempre deve essere posta come solida roccia per la costruzione di ogni rapporto sociale. Dopo che il Signore ha parlato, continuiamo nella stessa ingiustizia di prima. Siamo convertiti per qualche attimo, ma poi la disobbedienza ricomincia a regnare nel nostro cuore.

Nulla di tutto questo avviene in Giuseppe. La stessa fedeltà che lui vive nella giustizia, la vive nell’obbedienza. Prima era sacrificato al compimento di ogni giustizia, dopo alla realizzazione di ogni obbedienza, con prontezza immediata, senza alcuna frazione di tempo tra l’ascolto e l’esecuzione di quanto ascoltato. Come non vi è un tempo senza giustizia, così non vi è un tempo senza obbedienza. Giuseppe obbedisce all’istante, sempre. Questa è la sua grande virtù. Lui si fida di Dio, qualunque cosa gli chieda. E noi sappiamo che i sacrifici chiesti a Giuseppe non sono di poca durata e neanche di poco conto. Dio gli chiede di sacrificare al suo progetto di salvezza dell’uomo tutta intera la sua vita, anche nelle più nobili esigenze della sua natura e del suo essere uomo. Lui si immola come sacrificio puro sull’altare dell’obbedienza al suo Dio. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Oggi il prima di Giuseppe è il sonno. Ha obbedito. Si è recato in Egitto. Ha ascoltato la voce del suo Dio che gli ha chiesto di rimanere e lui rimane in tutta tranquillità, Non attende ogni giorno e ogni notte che il Signore gli cambi progetto. Il sonno è il segno di questa pace obbedienziale. Lui sa che la sua casa per ora è in questa terra straniera e vi dimora nella pace. Possiamo applicare a Giuseppe le parole del Salmo.
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare (Sal 4,1-9). 
L’Angelo viene, lo sveglia, lo rimanda in Israele. Qui Giuseppe presenta al Signore i suoi pensieri di preoccupazione. Non decide. Sa che chi deve decidere è Dio. Attende la decisione, addormentandosi nella pace. L’Angelo nuovamente viene e nuovamente gli indica la via da seguire. È questa la grandezza morale di Giuseppe: sa attendere nella pace. Obbedisce a Dio, ma non si lascia tentare dalla storia. Non diviene impaziente. Ne è testimone il suo sonno ricco di calma, pace, serenità. Giuseppe va imitato, specialmente in questo nostro tempo in cui si vive di ansia, preoccupazione, disperazione, continua angoscia, tensione alle stelle, agitazione perenne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la calma del cuore. 

Quel parlare restava oscuro per loro
Mercoledì 20 MARZO (Lc 18,31-34)

Nei discepoli che nel Vangelo camminano seguendo il Signore dobbiamo imparare a vedere ogni discepolo futuro di Cristo Gesù. E come Cristo Gesù dobbiamo impegnare tutta la saggezza, la sapienza, la luce dello Spirito Santo che è in noi per ammaestrali sul nostro mistero che è mistero di Cristo Gesù, poiché Lui e noi siamo un solo corpo, una sola vita, una sola missione di salvezza e di redenzione.

In questa missione di formazione, ammaestramento, illuminazione, spiegazione, di vera mistagogia, ci perdiamo tutti, perché nessuno di noi conosce il suo mistero, perché non si è impegnato a sufficienza a divenire mistero del mistero di Cristo Gesù. Se noi non siamo mistero di Cristo Signore, la nostra introduzione nel mistero di Cristo è vana. È per sentito dire. Facciamo come Giobbe che parla e parla su Dio, ma poi alla fine confessa che tutte le sue parole erano chiacchiere inutili, vane, pensieri di un uomo che non era divenuto mistero in questo grande mistero di Dio che deve essere vissuto interamente dall’uomo. La nostra non introduzione nel mistero attesta la vanità di ogni nostra parola su Dio, sull’uomo, sulla Chiesa, su Cristo, sulla missione.
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6). 

Poiché mai finirà questo insegnamento per sentito dire, diviene assai difficile introdurre qualcuno nel mistero di Cristo Gesù, a meno che come è avvenuto per Paolo e per molti Santi, non venga direttamente Lui, il Signore e come ha fatto con i suoi discepoli di allora, fa anche con noi. Solo così sarà possibile entrare nella scienza e nella conoscenza della nostra verità, dalla quale partire per introdurre ogni altro. 

Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Cristo Gesù neanche Lui può educare su un mistero che ancora non si è compiuto in Lui. Gli manca la storia. Man mano che Lui vive una storia nuova, sempre i discepoli si interrogano e si aprono ad una fede altrettanta nuova su di Lui. Ogni giorno apprendono, imparano, non perché Gesù dica parole, ma perché compie segni, mostra qualcosa di sé. Ancora Lui però non ha manifestato tutto di sé. Il suo mistero non si è compiuto. Ancora non è salito sulla croce, non è stato condannato da Pilato, non è stato sigillato nel sepolcro e non è ancora risorto. Senza storia, vi è insegnamento, ma non vi è apprendimento. Il vero maestro insegna man mano che il mistero si compie in lui. Per questo gli occorre infinita pazienza, grande prudenza, somma saggezza,
Il vero Maestro è però uno solo: chi nello Spirito Santo conosce il suo mistero, quello che si dovrà attuare in lui, perché lo riveli prima che si compia, in modo che ogni suo discepolo al momento del compimento non rimanga confuso, smarrito. È regola di perfetta giustizia che ognuno sappia dietro chi sta andando o chi sta seguendo. Anche se non comprende tutto, all’istante, è giusto che gli venga detta la verità, senza nulla tralasciare di essa. Gesù dovrà compiere nel suo corpo un duplice mistero: di morte per crocifissione, tradimento, flagellazione, rinnegamento, consegna del suo popolo ai pagani, ma anche di gloriosa risurrezione. La sua terrena esistenza non finisce nel sepolcro come quella di ogni altro uomo sulla nostra terra. Dal sepolcro lui risorgerà, ma non per ritornare alla vita di prima. Ne riceverà una tutta gloriosa, incorruttibile, spirituale, immortale, invisibile, ma sempre presente nella vita dei discepoli. Quando questo mistero si compirà, allora essi comprenderanno e lo sceglieranno come proprio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte del mistero di Gesù. 
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Vi siete lasciati ingannare anche voi?
Giovedì 21 MARZO (Gv 7,43-53)

Quanto leggiamo nel Vangelo infonde infinita tristezza e indignazione nel cuore. I capi dei Giudei sono i paladini della verità, della giustizia, della luce, della rivelazione di Dio in mezzo al popolo. Sono i garanti di ogni vera manifestazione di Dio. Spetta a loro ogni discernimento, ogni giudizio, ogni sapienza, ogni parola di verità sulla presenza profetica del Signore nei figli di Abramo. A loro il mandato divino di verificare, esaminare, valutare il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, il bene dal male, ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo. Questo è il loro compito, questa la loro missione.  Essi sono i veri ministeri della luce.
Invece cosa fanno? Si trasformano in veri ministri delle tenebre, della falsità, dell’errore, della non conoscenza di Dio. Essi ingannano, illudono, allontanano dalla verità. Fanno tutte queste cose in nome di Dio, con la sua stessa autorità. È come se vi fosse una lunga tradizione in Israele nel compiere questi misfatti orrendi. Questo peccato è altamente fuorviante perché la gente semplice, umile, piccola non sempre è in grado di operare un sano discernimento. Se una cosa la fa un prete, la si può fare. Se una cosa la dice un prete, è verità. Se il sommo sacerdote non crede in Gesù, allora c’è da pensare. Non è una persona sconosciuta che non crede, è il sommo sacerdote del Dio altissimo. Sono tutti i capi che non credono.
Le guardie del tempio non sono persone di bassa condizione sociale. Sono gente di un certo rispetto. Vivono in un ambiente culturalmente elevato. Sono sempre a contatto con sommi sacerdoti, scribi del popolo, farisei, gente che in Israele ha un posto di rilievo. È la classe dirigente. Sono i capi della comunità del Signore. Queste guardie vengono mandate per arrestare Gesù. Tornano a mani vuote. Non solo non arrestano Gesù. Obiettano che non vi è alcun motivo per arrestarlo. Le sue parole sono sapienza purissima. Anzi neanche i sacerdoti hanno mai parlato come parla quest’uomo. Questi uomini sono stati conquistati da Gesù e disobbediscono al comando ricevuto. 

E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Sacerdoti e farisei si infuriano. I loro ordini non vanno disattesi. Ad essi va data ogni obbedienza. Sono loro che decidono chi è vero e chi è falso, chi è da Dio e chi è dall’uomo, chi parla parole di verità e chi inganna il popolo. Sono loro i capi ed è ad essi che spetta ogni giudizio. Sono loro che conoscono la Legge di Dio. Gli altri sono tutti ignoranti. Non sono gli altri ignoranti. Sono proprio loro che non sanno nulla di Dio. Costoro non sanno che non è la Legge di Mosè e neanche la Scrittura Santa la verità assoluta per discernere chi è da Dio da chi da Dio non è. Non è né la Scrittura e neanche la Legge. Principio di verità assoluta è lo Spirito Santo, la sua sapienza e intelligenza, la sua divina sapienza che si posa su un uomo e lo costituisce conoscitore del vero bene e del vero male, di ciò che è giusto e di ciò che giusto non è.
Non è la conoscenza letterale del Vangelo che ci dona il diritto di giudicare se un uomo viene da Dio o da se stesso. Solo la sapienza attuale dello Spirito Santo che investe un cuore, una mente è capace di un giudizio certo, vero, perfetto. È lo Spirito del Signore che ha illuminato le guardie, rivelando nel loro cuore la bontà di ogni parola di Gesù. È sempre lo Spirito di Dio che ha impedito la sua cattura. Un uomo che è privo dello Spirito Santo, può possedere tutta la scienza teologica di questo mondo, ma dinanzi al mistero di Dio che si rivela nella storia, manca di un qualsiasi discernimento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza di Dio.
Rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore
Venerdì 22 MARZO (1Cor 15,51-58)

Dove vi sono omicidi, furti, rapine, false testimonianze, adulteri, disonore dei genitori, lì regna il peccato. Ogni peccato genera infiniti altri peccati. Noi oggi vogliamo una società che vive nel peccato, la vogliamo senza alcuna legge morale, e poi ci lamentiamo dei frutti che il peccato produce. Siamo simili ad un agricoltore che semina spine, loglio, altra erba cattiva nel suo campo e poi si lamenta che non matura il buon grano. Se lui fosse sapiente, intelligente, saggio saprebbe che uno raccoglie ciò che semina, nella misura e quantità della sua seminagione. 
San Paolo vede morta la fede dei Corinzi. Si vive con troppi pensieri umani, anche di grave immoralità. Dopo aver rivelato il mistero di Cristo, che è di morte e di risurrezione, sa che le sue parole anche se appena attecchite nel loro cuore, il vento caldo del peccato, nuovamente le fa seccare, così come è avvenuto con le spighe magre che hanno provocato la carestia in terra d’Egitto al tempo di Giuseppe.

“Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco, sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno.

Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla” (Cfr. Gen 41,1-57). 
Ecco la giusta soluzione che dona San Paolo ai Corinzi, che vale per ogni discepolo di Gesù. Chi vuole che la sua fede non venga arsa del vento del peccato, che inevitabilmente commetterà, dovrà porre ogni attenzione affinché rimanga saldo e irremovibile nella sana moralità, progredendo in essa sempre più. Chi abbandona la sana moralità, abbandonerà anche la fede. Il suo peccato lo brucerà nei pensieri, nei sentimenti, nel cuore, nella volontà, in tutto il suo corpo. 
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.

Non vi è altra via per rimanere nella vera fede. La sana moralità è tutto per un discepolo di Gesù. Chi vive senza peccato sarà inabitato dallo Spirito Santo che lo condurrà di fede in fede, fiano alla sua perfezione. Dove fa difetto la moralità, anche la fede va difetto. Senza vera fede, l’uomo è una foglia mossa dal vento di ogni peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere puri di cuore per essere di fede vera, perfetta, in tutto conforme al mistero di Cristo Signore. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza
Sabato 23 MARZO (Mt 11,25-30)

Il mistero di Gesù è talmente alto, profondo, veramente infinito, divino, che nessuno mai lo potrà conoscere con le sole sue forze. La mente umana si perde, è come se fosse ricolma di granelli di sabbia dinanzi all’altezza, larghezza, profondità di Cristo Gesù. San Paolo ha fatto esperienza dell’impossibilità umana di aprirsi al mistero e sa che solo se si è pieni di Spirito Santo ci si può accostare degnamente ad esso.
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-26). 
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-16). 
Stiamo per celebrare il mistero della morte e della risurrezione di Gesù Signore. Solo Lui conosce il suo mistero. Solo Lui lo può rivelare. Lui lo rivela per mezzo del suo Santo Spirito. O noi entriamo fin da subito nello Spirito Santo, attraverso una profonda conversione del cuore e una seria purificazione dei nostri costumi, oppure esso rimane velato ai nostri occhi. Ci avviciniamo ad esso solo esteriormente. L’interiore sua verità ci sfuggirà sempre e la nostra vita proseguirà per sentieri di grande stoltezza.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Il mondo pensa – e noi cristiani con esso – che è possibile conoscere Cristo senza Cristo. È Lui il Rivelatore, l’Illuminatore, il Professore, il Maestro, la Guida unica per entrare nel suo mistero. Per essere introdotti in esso Lui ci chiede di abbandonare ogni filosofia, teologia, mistica, ogni via umana, tutto dovrà essere abbandonato, perché altrimenti siamo già dotti, sapienti, intelligenti. Divenire piccoli questo significa: cancellare ogni cosa dalla nostra mente, perché lo Spirito del Signore, vi possa scrivere Lui, oggi, in pienezza di verità il mistero di Cristo Signore. Non è facile accogliere questa verità sulla piccolezza, specie per un teologo, un filosofo, un mistico. Lui è già ricco, dotto, intelligente, possiede la conoscenza del mistero. Ciò che è posseduto non è mistero. Il mistero è quanto ancora non si possiede. Per possederlo ci si deve liberare del mistero che già si possiede. Questo vuol dire essere e farsi piccoli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il mistero. 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!
Domenica 24 MARZO (Gv 12,12-16)

Un buon maestro sa che non sempre le cose vanno spiegate all’istante. Esse però vanno sempre fatte. Prima si fanno e poi con il tempo giungerà la comprensione. Gesù nel Vangelo poche volte spiega quello che sta facendo. Lui vive tutto il suo mistero. Si limita solo a spiegare alcune cose essenziali. Lui sa che il Padre dei cieli non ha dato a Lui il mandato di spiegare ciò che dice e ciò che fa. Questa opera appartiene per intero allo Spirito Santo. Sarà lo Spirito del Signore a condurre i suoi discepoli a tutta la verità. Gesù è perfettamente obbediente a questo mandato. Cosa vi è di più grande nel suo mistero dell’Eucaristia? Nessun’altra cosa. Lui annunzia il mistero, non lo spiega. Lascia che sia lo Spirito Santo a mettere ogni verità e comprensione nei cuori. 
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,15-16). Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15,26-27). Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,7-15). 

Chi vuole conoscere quanto Gesù compie in questo giorno, in ogni suo più piccolo particolare, deve abbandonarsi tutto allo Spirito Santo, immergersi nella sua sapienza, intelligenza, saggezza, luce divina. Deve abbandonare, accantonare quanto già conosce di Gesù. Noi non dobbiamo possedere il mistero, dobbiamo camminare in esso. Dinanzi ai suoi occhi si aprono luci sempre nuove, diverse. A noi tutti è chiesto di metterci dinanzi al mistero di Gesù allo stesso modo di quando si guarda un Film. Le immagini scorrono sempre nuove e sempre diverse. Ad ogni immagine corrispondono nuove idee, nuovi pensieri, nuove visioni della realtà. Solo alla fine possiamo dire di conoscere ogni cosa. Prima tutto è solo una sequenza di immagini diverse. 
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 

Oggi Gesù entra in Gerusalemme. Compie la profezia. È questa una immagine per molti senza il suo vero significato. Gesù non entra per conquistare il potere. Entra per perderlo. Perde la forza dei miracoli, della vittoria sul male, della sapienza di sapersi difendere, dinanzi a Pilato smarrisce anche l’uso della parola. Egli non entra per prendere, bensì per darsi totalmente, senza risparmiarsi in nulla. 
Neanche gli apostoli comprendono. Essi sono ubriacati dal successo, annebbiati nella mente dalla grande folla che acclama al suo re. Nessuno possiede la verità di questo giorno. Con sapienza di Spirito Santo l’Evangelista annota che “I discepoli quando fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte”. Noi comprendiamo il mistero di quanto celebriamo in questo giorno? Se siamo potentemente immersi nello Spirito del Signore, sì. Altrimenti ripetiamo solo liturgicamente un evento, ma siamo completamente fuori del suo mistero, della sua verità, del perfetto significato che questo evento contiene, esprime, manifesta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nello Spirito Santo.

Vegliate in ogni momento pregando
Lunedì 25 MARZO (Lc 21,34-36)

Possiamo comprendere il Vangelo che la Chiesa offre oggi alla nostra meditazione, se per un istante entriamo nell’Orto degli Ulivi e osserviamo con la stessa attenzione dello Spirito Santo quanto opera Gesù Signore.
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,35-46). 
Gesù sa cosa sta per accadere. Tutto il peccato del mondo si è schierato contro di Lui per abbatterlo, ucciderlo, toglierlo dal mondo. I peccatori che sono sempre gli uni contro gli altri, perché è proprio del peccato la divisione, per salvare se stessi, si mettono tutti concordi per abbattere la Luce, la Verità, la Santità. Mai una tale potenza di male, malvagità, cattiveria era avvenuta prima e mai avverrà dopo. Gesù sa che il mistero dell’iniquità si è scatenato contro di Lui e ha assoldato al suo servizio figli di Abramo e pagani, credenti e atei, figli di profeti e peccatori. È l’ora delle tenebre.
Per non essere abbattuto da quest’ora che semina morte spirituale, Gesù si ritira nell’Orto degli Ulivi e combatte la più dura battaglia della sua vita contro la fragilità della sua umanità. La lotta è talmente difficile, estenuante, dura, da trasformare il suo sudore in gocce di sangue. Solo alla fine la carne è piegata perché si consegni tutta la volontà del Padre celeste. Prima Gesù aveva invitato i suoi discepoli a vigilare, pregando. Ora insegna loro come si vigila e come si prega, se si vuole sfuggire a ciò che deve accadere. Senza il suo esempio, noi non avremmo mai potuto sapere come si vigila. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Noi viviamo da insensati perché non sappiamo cosa sta per accadere. Pensiamo che la tentazione sia una cosa da nulla. Addirittura scherziamo con il male, ignorando che è sublime arte del male scherzare con noi per convincerci della sua innocuità. Non appena noi pensiamo di avere imparato a giocare con esso, lui sferra il suo attacco mortale e la nostra anima è nel potere di Satana. Siamo stati conquistati per troppa confidenza, troppo gioco, troppa dimestichezza, infinita stoltezza, abisso di insipienza. 
Un tempo vi era tutta una regolamentazione per evitare che si potesse cadere nella trappola del male per insipienza, stoltezza, grande stupidità. Oggi queste regole non esistono più. Sono state abrogate, abolite, cancellate. Giochiamo con il male, poi siamo pronti a intonare il nostro canto di sdegno contro colui che il male ci ha fatto, ignorando o non volendo conoscere che la responsabilità per certe sconfitte è solo nostra. Non abbiamo osservato le regole che Gesù ci ha consegnato per il nostro bene. Il compimento di ogni Parola di Gesù non dipende dalla nostra fede, bensì dalla sua osservanza. Chi osserva la Parola si salva. Chi non la osserva, si perde.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
Il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso
Martedì 26 MARZO (Mt 26,1-5)

Tra i pensieri di Dio è quelli degli uomini regna l’abisso infinito. Gesù cammina sempre con i pensieri del Padre suo. Capi dei sacerdoti e anziani avanzano con i loro pensieri. Il pensiero di Dio si realizza sempre contro ogni pensiero degli uomini. Se lo Spirito del Signore ci concede la saggezza e l’intelligenza di vedere la verità che vi è contenuta in ogni parola del  Vangelo, la nostra vita si incamminerà su un binario di grande luce.
Gesù è già entrato in Gerusalemme. Il popolo lo ha già acclamato suo re, suo Messia. Poi come per incanto tutto finisce. È come se tutti si fossero dimenticati del loro re. Su Gesù cade l’oblio più grande. Gesù mai però si dimentica del motivo per cui è venuto a Gerusalemme e lo dice con molta chiarezza ai suoi discepoli: “Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso”. Gesù sa che non celebrerà la Pasqua dei Giudei. Quel sabato solenne Lui rimarrà nel sepolcro. Sarà nella morte. Lui sarà ucciso come vero Agnello Pasquale il giorno della Parasceve. Era questo il giorno in cui si uccidevano gli agnello per la Festa.

Diverso è invece il pensiero dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo. Costoro si riuniscono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa. Tengono consiglio. Studiano come catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Non però durante la festa. A Gerusalemme vi è troppa gente. Vi potrebbe sorgere qualche rivolta fra il popolo. Tutto loro calcolano, solo che i loro calcoli non coincidono con quelli di Dio. Il Signore vede altre cose per Gesù. Il pensiero degli uomini per lui non conta, anche perché la storia è Lui a governarla e anche i cuori. Quando è il Signore che agisce sugli uomini è come se avvenisse un forte torpore. È come se ci si addormentasse. Basta che il Signore manda nei cuori pensieri nuovi, e la storia potrà camminare senza che nessuno se ne accorga della direzione che ha preso.
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Se analizziamo la storia constateremo con somma facilità come i pensieri degli uomini mai si realizzano. Ogni decisione della terra contro il comandamento del Signore, miseramente fallisce. Uno pensa di governare il mondo senza Dio, ma appena sale con grande fatica sulla cima della montagna, questa comincia a sgretolarsi sotto i suoi piedi. Il granito si trasforma in sabbia e la roccia più dura in misera argilla. Non c’è futuro per chi vive senza il timor di Dio. Tutti i disegni degli uomini andranno in rovina. Ci si affatica per il nulla, la vanità, il niente.
Non è facile accettare questa verità. Anche gli uomini di Chiesa soffrono nell’accettarla. Anche loro pensano di poter sfuggire alla legge del Signore. Anche loro credono di poter costruire grattacieli di pastorale ponendosi fuori del Vangelo, o adattando la Parola di Dio alle esigenze del mondo perché resti e rimanga mondo. Dio non benedice se non ciò che è suo pensiero, suo desiderio, sua volontà. I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo decidono che Gesù non deve morire durante la festa. Ebbene, Gesù morirà proprio durante la festa, nel momento più solenne di essa, quando tutti sono intenti a preparare ciò che occorre per la sua celebrazione.

Ogni programma che noi facciamo senza Dio è destinato alla non realizzazione. Quanti documenti e piani pastorali, quante lettere scritte e quanti statuti redatti, quante disposizioni prese e quante legge emanate, tutto è sterile. Manca il vero, attuale pensiero di Dio in quanto noi stabiliamo, decidiamo, concordiamo, vogliamo. Nessuno potrà mai sperare di riuscire in qualche cosa, se salta la Parola del Signore, se le gira attorno per non viverla, se la scarta perché si preferiscono parole dell’uomo. Questo principio di verità con urgenza deve essere posto nel cuore. Altrimenti è il fallimento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola. 

Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 27 MARZO (Mt 26,14-16)

Sublime nella storia di Gesù è quel mistero indecifrabile a qualsiasi mente umana. È come se ci fosse una regia che muove menti e cuori, i quali però non conoscono i frutti della loro opera. Agiscono, intervengono, ma nessuno sa esattamente quale sarà il risultato, non quello visibile, bensì quello invisibile, da essi prodotto.
Ma tutta la nostra vita si svolge su questi due piani: visibile e invisibile. Tutti noi operiamo sul visibile, ma anche tutti noi non conosciamo i frutti invisibili della nostra azione. Se li conoscessimo, ci rifletteremmo almeno un tantino prima di pensare il male, decidere, agire. Neanche Satana conosce i piani del Signore. Se li conoscesse, agirebbe di certo in modo diverso. Invece a volte anche lui appare come un collaboratore del Signore. Ed è questa la sua rabbia più grande: vedere che ogni suo progetto di male contro gli uomini di Dio altro non fa che trasformarsi in un grande momento di salvezza e di redenzione, santificazione e glorificazione.

I sommi sacerdoti vedono Cristo Gesù come persona che disturba la loro religione, il loro culto, la loro dottrina, tutto quel sistema ormai consolidato di vero ateismo religioso. Dio esiste nel loro culto, ma sono loro la volontà di Dio, il pensiero di Dio, il cuore di Dio, la verità di Dio, la sapienza di Dio. Loro hanno autonomia assoluta sulla Legge del Signore. Dio non può entrare nella loro dottrina. Cristo va eliminato perché grande disturbatore. Vi è tanta distanza tra loro e Cristo Gesù, quanto ne esiste tra l’Anti-Dio e Dio, l’Anticristo e Cristo. Non vedono altro. Tanta è la loro cecità. 
Giuda è persona che vuole il male, lo desidera, a causa della sua concupiscenza e avarizia insaziabile. Non vuole però le conseguenze del male. Si vende Gesù quasi per gioco, per scherzo, perché guadagna qualcosa. Poi nel momento in cui vede i risultati del suo male, cioè la condanna a morte di Cristo, si pente, ma ormai è troppo tardi. Non si reca però da Gesù per chiedergli perdono. Si dispera della sua salute eterna e per questo va ad impiccarsi. Noi in qualche modo abbiamo superato lo stesso Giuda. Vogliamo il male, lo desideriamo, lo cerchiamo, ma poi quando i frutti di esso si abbattano sopra di noi, neanche siamo capaci di fare la stessa analisi di Giuda. Siamo ciechi, totalmente ciechi. Vogliamo il male, ci rifiutiamo di accettare i suoi frutti. Come Giuda non vediamo i frutti del male. Li vediamo negli altri, ma non in noi stessi.
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Pilato neanche lui vede i frutti della sua diplomazia, alla quale sacrifica Cristo Signore. Per Lui Gesù è una merce di scambio. Nulla di più. Si sacrifica un uomo per una pace di peccato, vendita della propria coscienza, per poter vivere un potere senza conflitti. Pilato non vede il mistero di Cristo Gesù. Non sa il futuro di quest’uomo che gli è stato consegnato solo perché lui ratifichi una condanna a morte. Anche lui è stato accecato dal suo peccato e il suo peccato è uno solo: l’esercizio del potere non per la giustizia, ma contro di essa, ai danni di essa. Ogni potere divino o umano, sotto qualsiasi forma viene esercitato, è per la promozione della più grande giustizia negli uomini che si governano. Il potere a servizio dell’ingiustizia è arbitrio, disonestà, delinquenza.
Il Sinedrio, organo di decisione e anche di grande discernimento, non esiste nella sua nobile e santa missione. Per questo la decisione del singolo viene sottoposta ai molti, perché ognuno nella sua più grande libertà di coscienza manifesti ed esprima la sua visione secondo verità storica. Quando in una società viene tolta al singolo la libertà della coscienza per l’affermazione della verità, quando uno viene sacrificato alla “verità” del partito, è la fine della democrazia, nasce la tirannia del capo. Molte sono le democrazie che vivono di sofisticate tirannie. Manca in esse la libertà della coscienza del singolo. La Chiesa ha sempre difeso la libertà di coscienza ad ogni livello.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per Cristo Gesù. 
Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?
Giovedì 28 MARZO (Mt 26,17-75)

La meditazione della Passione del Signore quasi sempre viene letta in chiave sociale. Si vede in essa tutto il peccato del mondo. Quasi mai si vede il principio risolutore di ogni male, che non è la vittoria sul male, in modo che questo venga abolito, ma in una maniera nuova di vivere immersi in tutto il male del mondo. Il male è esistito, esiste, esisterà fino alla consumazione del mondo, per l’eternità esisterà il male, perché per l’eternità esisteranno i dannati, i reprobi, quanti sono pieni di odio nel cuore.
In questa grande potenza e forza di male cosmico, civile, religioso, politico, militare, sociale, economico, finanziario, fatto per ignavia, stoltezza, insipienza, fragilità, ma anche con grande malvagità, cattiveria, studio e determinazione, Gesù ci insegna una cosa sola: come nuotare in questo male senza perdere la propria santità. Lui sta nel male, prende su di sé tutto il male del mondo, non cade nel male, non lo conosce, neanche con il pensiero, il desiderio, una semplice parola di odio o di rancore.

Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.

Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

Se non meditiamo e non contempliamo con la sapienza dello Spirito Santo questo momento culminante della vita di Gesù Signore, rischiamo di farne un evento umano, terreno, antropologico, di accusa, giudizio spietato, rivendicazioni. La passione di Gesù non deve servire per rivendicare, accusare, condannare, gridare i propri diritti calpestati, vilipesi, annullati. Serve per insegnarci invece che il male si vince in un solo modo: accogliendo tutto, vivendolo tutto, offrendolo al Signore in redenzione e santificazione di tutti i malfattori della terra. Gesù ci insegna a fare del male subito il più alto, nobile, grande sacrificio, un vero olocausto d’amore per il Signore nostro Dio. Se iniziamo a leggere così la passione di Cristo Gesù, molti frutti spirituali nasceranno per il mondo. Altrimenti diventerà solo una rivendicazione e un’accusa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci sul mistero di Gesù.

Lo consegnò perché fosse crocifisso
Venerdì 29 MARZO (Mt 27,1-56)

In ogni altro processo della storia vi è almeno una parvenza di giustizia. In questo di Cristo Gesù vi è l’ingiustizia che si manifesta in ogni suo momento. Pilato riconosce e dichiara la giustizia di Gesù, la sua innocenza. Commette però errori su errori e alla fine è costretto a consegnare Gesù perché sia crocifisso. Pilato è la più grande espressione del peccato del mondo, che è non l’incapacità di rendere giustizia al giusto, bensì di far condannare il giusto per motivi di alta, sofisticata diplomazia.
Dinanzi alla profondità abissale del peccato del mondo Cristo si contrappone come Colui che sa portare questo ed ogni altro peccato sulle sue spalle per la redenzione proprio di quest’uomo oscuro, nero, che si serve della sua missione in senso contrario alla sua verità e responsabilità. Oggi questa dovrebbe essere la grandezza del cristiano: attestare con il suo esempio come si è capaci di sopportare ogni ingiustizia che viene dal mondo che per missione è preposto all’amministrazione della giustizia.
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.

A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

In questo processo ingiusto e in questa morte ignominiosa Gesù è il Santo che non solo si conserva nella sua altissima santità, ma anche nella santità cresce a dismisura. È santo nei pensieri, nei desideri, nelle parole, nella volontà, in ogni reazione del suo corpo. Non vi è in Lui neanche un moto primissimo di insulto verso i suoi carnefici, accusatori, falsi testimoni, folla che chiede la liberazione di Barabba, Pilato che lo abbandona alla morte, soldati che lo inchiodano, uomini che lo insultano anche quando è sulla croce. Per Gesù non vi è alcuna pietà. Mentre Lui ha pietà per tutti.
Così agendo, Gesù ci insegna che è inutile ogni guerra, ogni combattimento, ogni lotta contro il peccato del mondo. Questo è invincibile. Nessuno mai lo sottometterà, lo sconfiggerà, lo eliminerà dalla faccia della terra. Vi è un solo modo per vincere il peccato: lasciarsi vincere fisicamente da esso, senza mai commetterlo, mai lasciarsi tentare da esso ad una reazione di male. Il peccato si elimina arrestando la sua potenza di morte. Ad ogni peccato, cui si risponde con il peccato, altro non si fa che donare più forza perché esso continui ad uccidere gli uomini e a renderci suoi schiavi.
Vergine Maria, Mare della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vincere il peccato. 
Andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete
Sabato 30 MARZO (Mt 27,57-66)

Gesù è morto. È posto nel sepolcro. Viene custodito da una grande pietra. Anche se è ormai sepolto, i capi dei sacerdoti e i farisei non trovano pace. Sanno che Gesù aveva detto: “Dopo tre giorni risorgerò”, temono che vi possa essere qualche inganno da parte dei suoi discepoli e così si assicurano che questo mai avvenga, sigillando il sepolcro e mettendo a sua custodia della guardie perché vigilino con cura.
Il Signore le sue cose le fa sempre superlativamente bene, in modo ineccepibile. Nessuno potrà mai negare la loro verità storica. Quando uno solo potrà negare una verità storica, allora in questo caso non è il Signore che opera, ma l’uomo. Le opere di Dio nessuno le potrà mai negare. Esse sono certe, sicure. Hanno l’approvazione della storia, che è il più grande testimone del Signore. Saranno proprio le guardie ad affermare, attestare, testimoniare la risurrezione di Gesù. Saranno loro a dire ai capi dei sacerdoti e ai farisei che Gesù non è stato portato via dal sepolcro, ma che invece è risuscitato proprio come lui aveva detto.
I capi dei sacerdoti e i farisei ora solo mentendo, negando e rinnegando la verità conosciuta, possono dire che Gesù non è risuscitato. Hanno ascoltato la verità storica. Essa non viene dai discepoli di Gesù, ma dai loro testimoni, da quei soldati posti a custodia del sepolcro proprio per impedire che Gesù  potesse essere portato via. Gesù non è stato portato via. È risuscitato. Si è compiuta la sua parola. Ha detto il vero. Chi non crede nella risurrezione di Gesù, nega un fatto storico conosciuto, testimoniato, garantito, non dagli amici di Gesù, ma dai suoi nemici. Sono costoro la testimonianza storica del fatto. Sono essi la voce della verità. Così la storia rende testimonianza a se stessa. È una testimonianza non imposta.  È stata voluta da essa, non da altri. 
Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.

La sapienza di Dio è divinamente grande. Non ci sono pensieri umani che possano annullarla, contrastarla, denigrarla, distruggerla. Dio è talmente saggio e sapiente da saper bene usare tutte le vie del male per trarre un beneficio a suo favore. Il male mette in atto le sue vie per creare un male più grande. Il Signore invece sa trarre il bene più grande. Le guardie vengono poste perché fosse affermata la piena verità di Cristo Gesù: Lui è morto e rimane nella morte. Il discepoli non possono ingannare il mondo, derubando il corpo e poi gridando che è risorto. La verità storica su Cristo deve essere affermata, proclamata, attestata dal mondo intero.
È proprio questo che si verifica: l’affermazione storica della verità di Cristo. Cristo non viene portato via dal sepolcro. Prima verità storica. Cristo risuscita. Seconda verità storica. Testimoni sono proprio coloro che sono stati posti perché la verità storica di Gesù rimanesse verità storica di morte. Ora però è verità storica di vita e loro sono costretti a proclamarla. Quando Dio compie le sue opere, la storia viene obbligata a rendergli testimonianza. Ed è proprio quella storia creata dall’uomo che combatte Dio, che lo vuole distruggere in ogni sua opera. Non è facile possedere una visione di fede così alta, ma è proprio questa visione di fede che dona pace al cuore di colui che è lo strumento di Dio e che dalla storia viene eliminato, cancellato, oppresso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date questa visione alta di fede. 
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Domenica 31 MARZO (Gv 20,11-18)

La storia, cioè i soldati posti a custodia della tomba di Gesù, è solo uno dei testimoni della risurrezione di Gesù. Un solo testimone non può rendere testimonianza ad un evento così grande, all’avvenimento che ha tagliato la storia in due, separando le due parti da un abisso. Prima si era nell’abisso della morte senza speranza. Ora si è nel mistero della vita, nel compimento della vera speranza dell’uomo. Occorre, urge che molti altri rendano testimonianza all’evento che è padre di ogni altro evento di vita che è nel mondo. Il secondo testimone è Cristo Signore che viene e che si manifesta  vivo.
La prima persona, secondo il Vangelo di Giovanni, a cui il Signore si manifesta nella sua nuova veste di risorto, è Maria di Màgdala. Questa donna è figura, simbolo di ogni vero, autentico ricercatore del Signore. Essa ci insegna il vero segreto perché si possa cercare con frutto Gesù. Questo segreto ha un solo nome: amore. Più si ama e più si cerca. Meno si ama e meno si cerca. Per Maria di Màgdala Gesù è il cuore del suo cuore, il pensiero dei suoi pensieri, la vita della sua vita, l’alito del suo alito, l’anima della sua anima. Senza di Lui, lei non potrà più vivere. Lei ha bisogno di Cristo più che del cibo, più che dell’aria, più di ogni altra cosa vitale per il nostro corpo.
Cristo è l’esigenza primaria, indispensabile per la sua vita. Senza di Lui si sente più vuota di un corpo senz’anima, di un oceano senz’acqua, di un cielo senza stelle e senza sole, più vuota di un paradiso senza Dio. È questa esigenza talmente potente che fa sì che lei non si muova dal sepolcro. Sa però che da sola mai potrà riuscire a trovare l’Amato del suo cuore. Ha bisogno di aiuto. Non sa. Cerca. Vuole sapere. Questo desiderio viene esaudito da Cristo Signore, che le si manifesta nelle vesti del guardiano del giardino. Maria non riconosce il suo Signore. Solo quando è chiamata per nome, riconosce la voce del suo dolce Maestro.
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Chi trova il vero Cristo non può trattenerlo nel suo cuore, non lo può imprigionare nella sua mente, non può afferrarlo e racchiuderlo tra le sue braccia. Il vero Cristo è tutto di chi lo trova se da costui è dato in pienezza di verità ad ogni altro uomo. Chi non lo condivide, lo perde. Chi non lo dona, mai l’ha trovato. Chi lo imprigiona, porta con sé un idolo. Il vero Cristo deve essere donato al mondo intero e lo si dona nella misura in cui lo si ama veramente. Chi lo ama poco, lo dona poco. Chi lo ama molto, lo dona molto. Chi lo ama come esigenza primaria della sua vita, vuole che Lui sia per tutti questa esigenza e consegna la sua vita alla missione evangelizzatrice.
Maria di Màgdala rivela ad ogni discepolo di Gesù la vanità della sua ricerca. Molti infatti lo cercano come una verità fuori di loro, un teorema, una filosofia nobile, un pensiero alto. Altri lo vedono come persona del passato, non più del presente, persona del cielo, non della terra. Vi sono anche coloro che giorno per giorno ne alterano la verità trasformandola in una grande menzogna. Tutte queste forme e modalità di ricerca attestano che Gesù da noi non è amato, perché non è neanche persona, ma solo una verità sterile, neutra, vuota. Addirittura vi è colui che neanche più lo considera nella sua altissima missione di Mediatore unico tra Dio e l’intera umanità. È questa la grande crisi dell’umanità oggi: si è senza la speranza che nasce da Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero amore per Gesù. 

APRILE 2013
PRIMA DECADE DI APRILE

Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
Lunedì 1 APRILE (Lc 24,1-12)

Le parole che i due uomini in abito sfolgorante, cioè due Angeli, rivolgono alle donne che si sono recate al sepolcro, sono il programma di vita per ogni discepolo del Signore: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è Risorto”. 
Gesù non è nel sepolcro delle nostre teologie. Queste accompagnano l’uomo solo per un tratto di strada. Esse muoiono, ne nascono delle altre. Gesù invece è sempre vivo dinanzi a noi. È Lui che parla al cuore, alla mente, di ogni singolo suo discepolo.

L’immagine di Gesù vivo è mirabilmente tratteggiata dagli Atti degli Apostoli. Mentre la Chiesa nascente è tutta intenta a imprigionare Cristo Gesù nella Legge antica, in tradizioni del passato, in un mondo ormai consumato e arrugginito, Gesù con la sua luce travolge San Paolo sulla via di Damasco e lo costituisce portatore della sua perenne novità. Non può il sepolcro dell’Antico Testamento imprigionare, soffocare, polverizzare, facendo rimanere solo lo scheletro, il Signore, il suo Vangelo, la sua grazia e verità, la sua vita, la via sempre nuova che deve condurci al Padre. 

Anche Pietro sperimenta che Gesù è il vivente ed è sempre dinanzi a lui. Pietro è prigioniero, sconfitto dalla sua paura di aprirsi alla novità di Cristo. Da un lato vi è tutto un mondo che bussa alla porta del Vangelo, lui però rimane addormentato su una terrazza in attesa di prendere cibo. È stupenda questa immagine. Lui dorme, mentre Cristo Gesù lavora, non si dona pace perché anche nel cuore di Piero vuole risorgere. Non può esser asfissiato dai suoi pensieri, ucciso nuovamente dal suo cuore, seppellito nella sua mente sempre vecchia e incapace di leggere le novità di Dio. 
Il Signore interviene con potenza nella sua vita. Lo riconduce alla realtà. Gli rivela che lui mai potrà chiamare impuro ciò che Dio ha già purificato perché lavato dal sangue di Gesù. Lo invia perché apra la porta della fede ai pagani. Ma quanta difficoltà ad accogliere questo messaggio di vita nuova. Perché obbedisca, lo stesso Spirito Santo scende sui pagani, precedendo ogni decisione di Pietro che stentava ad essere presa.

Ma noi tutti ogni giorno cerchiamo, con avvertenza o anche per insipienza, di sigillare Gesù nel sepolcro del nostro cuore, dei nostri pensieri, delle nostre filosofie, teologie, anche della nostra vera o presunta santità. Ignoriamo che Gesù non è dove noi lo abbiamo lasciato ieri. Lui è il vivente e sempre ci precede. Lui non è nel passato, è in questo presente che Lui vuole costruire sempre nuovo per noi. 

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Questa legge vale per ogni cosa che si fa nella Chiesa. Anche chiudere la potenza misteriosa, innovatrice di Cristo Gesù in un Concilio Ecumenico, è pensiero che sempre nasce nel cuore dei discepoli di Gesù. Costoro ignorano che ogni giorno la Chiesa scrive infiniti nuovi documenti perché la storia di ieri non è più la storia di oggi e la condizione dell’uomo è totalmente cambiata. Non è quella di un tempo. Cristo è luce attuale per ogni uomo, luce di oggi per oggi. Cristo è il perenne nuovo sole della Chiesa e del mondo. Cristo Gesù è il nuovo assoluto della Chiesa e del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriti nella novità di Gesù.

Gli abbracciarono i piedi e lo adorarono
Martedì 2 APRILE (Mt 28,8-15)

Il fondamento dell’annuncio di Cristo Gesù deve essere sempre duplice: per testimonianza di chi già lo conosce e per esperienza diretta della sua verità nella mente e nel cuore. Si inizia dalla testimonianza di quanti già vivono di fede nella fede. Questa via non è sufficiente da sola. È fondata sul sentito dire. Si annunzia una verità che è fuori di noi, ancora non è divenuta parte, essenza, natura del nostro cuore e della nostra mente. È una via incompleta, insufficiente, esposta ad ogni tentazione.
Urge l’esperienza personale della verità di Cristo Gesù. È quell’incontro che solo Lui può creare con il cuore e la mente e nessun altro. Chi scrive, per più di trentadue anni ha fondato la conoscenza di Cristo Gesù sul sentito dire, sulla teologia, lo studio del pensiero degli altri, la ricerca senza sosta della verità di Cristo, di Dio, dell’uomo, della storia, leggendo libri su libri, ascoltando tutti gli illuminati professori, frequentando alte scuola di pensiero. Ma quale fu il risultato? Una verità di Dio senza Dio, una teologia su Cristo senza Cristo, una conoscenza del mistero senza divenire parte del mistero. 
Questa conoscenza perfetta nelle idee e nei concetti, nella argomentazioni e nelle deduzioni, non necessariamente richiedeva di essere parte di essa, di trasformarsi in conoscenza e verità con il cambiamento della propria vita. Si parlava di Dio come si parla di un qualsiasi altro oggetto esistente e non esistente nella creazione. Vi era questa separazione netta, quasi abissale. Ci si relazionava solo a livello concettuale non vitale. Questo opera l’approccio alla fede per sentito dire.

Un giorno però il Signore ha avuto pietà di me e con violenza, più che con San Paolo sulla via di Damasco, venne e mi distrusse tutto quel mio mondo artificiale, artificioso, complesso di verità acquisite e di conoscenze imparate. Scrisse Se stesso dentro di me. Si creò nuovamente in me. Mi riscrisse mente, cuore, lo stesso corpo. Mi si rivelò in tutta la sua potenza di mistero. Mi sconquassò la vita. Da quel giorno non si è più due cose, due realtà, due vite, due verità, due conoscenze, ma una sola, la sua che vuole crescere sempre più dentro di me e ogni giorno mi chiede spazio per potersi espandere in ogni sua direzione. Finisce per sempre la conoscenza per sentito dire. Inizia la conoscenza per scrittura di Dio nel cuore di chi lo deve predicare.
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Le donne sapevano della risurrezione per sentito dire, per annunzio degli Angeli. Non avevano incontrato il Risorto, nulla conoscevano della risurrezione spirituale, gloriosa, incorruttibile, immortale. Ignoravano ogni cosa del corpo di luce che Gesù aveva ricevuto in dono del Padre. Conoscevano l’evento, ma non il mistero dell’evento. Questa scienza non crea una fede viva, capace di resistere alle insidie della tentazione. Facilmente si smarrisce. C’è una verità. Manca il soggetto portatore della verità. Vi è anche una idea non formata, non modellata sulla realtà in cui si crede. 
Gesù viene e scrive se stesso negli occhi e nel cuore delle donne. Ora essi parlavano per visione, per conoscenza diretta, per impressione di Gesù nel cuore. Annunziano per incontro diretto. La loro parola non è più come quella di prima. Ora è una parola del loro cuore. Prima era parola proveniente da un altro cuore. La differenza è abissale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede perfetta. 
Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo
Mercoledì 3 APRILE (Lc 24,13-35)

Possiamo definire il racconto evangelico dei discepoli di Emmaus l’applicazione storica della parabola della pecora smarrita fatta da Cristo Signore. Questi suoi due discepoli si erano smarriti nella fede. Quando si smarrisce la fede, sempre si perde la speranza. Fede è speranza sono l’una l’albero e l’altra il frutto. Se secca l’albero della fede muore ogni frutto di speranza. Delusi e sgomenti, tristi e abbattuti, se ne tornano alla loro città.
Gesù è il buon pastore e con sapienza, intelligente divina pedagogia, va alla loro ricerca. Ne vuole fare degli autentici missionari della sua verità. Conosce il loro cuore. In esso non c’è inganno, menzogna, falsità. Vi è solo una fede morta, perché non sufficientemente formata nella verità della rivelazione. Data la verità alla fede, questa senz’altro sarebbe risuscitata nel loro cuore e avrebbe fatto rifiorire la speranza vera. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

La fede è la realtà più fragile di un cuore, una mente. Anche il più piccolo pulviscolo di falsità è sufficiente per renderla fragile, debole, ammalata, moribonda. La morte di Cristo in croce aveva distrutto la fede dei discepoli di Emmaus. A noi spesso basta una parola di un amico, un compagno di viaggio, perché le nostre certezze di fede si sbriciolano come la statua dalla testa d’oro e dai piedi d’argilla del Libro di Daniele. 
La Chiesa deve imitare il suo Maestro e Signore. Tanti suoi figli oggi sono deboli, fragili, ammalati nella fede. Molti ministri della Parola oggi non imitano Gesù e lasciano che questa fede ammalata muoia del tutto, continuando a leggere questo stupendo brano interrogandosi del perché il secondo viaggiatore sia senza nome. Veramente stolta è la lettura che facciamo di questo evento di Gesù. Parliamo di tutto, ma non del suo vero significato, cioè della ricerca della pecorella smarrita, che si trova nel burrone della non fede anche a causa di un nostro lavoro fatto male o addirittura omesso. Bisogna gridare con fermezza evangelica questa verità. Urge riprendere la risurrezione di ogni fede debole e inferma. Non possiamo pensare solo ai lontani, quando i vicini stanno tutti morendo per mancanza di fede non coltivata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri coltivatori di fede.

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 4 APRILE (Lc 24,36-49)

Per leggere qualsiasi opera di un autore, occorre entrare nella sua mente e carpire i segreti del suo spirito, penetrare nel suo cuore e cogliere ogni sua mozione, sfondare la porta e i recinti blindati della sua anima a fare proprie le verità che poi vengono rivelata sotto forma di narrazione, racconto, ammaestramento, insegnamento. Chi non possiede lo “spirito “ dell’autore, difficilmente potrà leggere secondo verità nelle sue opere. Leggerà, ma trasportando in esse i propri pensieri e ogni immaginazione della sua mente o sentimento del suo cuore. Si parla dell’altro, ma in realtà si racconta noi stessi. Fingiamo di leggere l’autore, in verità ci leggiamo in esso, ingannando il mondo.
Ai tempi di Gesù il mondo giudaico leggeva le Scrittura, in realtà leggeva in esse pensieri, idee, sentimenti, desideri del suo cuore. Tra lo scritto dell’Autore e quanto essi dicevano di trovare in esso, vi era l’abisso degli abissi, più grande dell’abisso che separa il paradiso dall’inferno. Questo abisso lo crea la superbia, il peccato, che quale muro di bronzo, sono impenetrabili per qualsiasi raggio di luce dello Spirito Santo. Il superbo, che è anche peccatore, perché trasgredisce i comandamenti del Signore, non avendo la verità della Scrittura che ne guida i passi, mai potrà penetrare la verità contenuta nella Scrittura Santa. Non è infatti dello spirito dell’uomo comprendere lo Spirito di Dio in pienezza di verità, luce, sapienza, saggezza, intelligenza.
Gli Apostoli sono in tutto simile ad un branco di pesci. Se essi nuotano in un mare limpido, puro, libero da scorie inquinanti, la loro carne è sana, senza alcuna malattia. Se invece nuotano in un mare inquinato, sporco, pieno di ogni sozzura creata dall’uomo, anche la loro carne soffre di questa sporcizia nella quale essi vivono. Gli Apostoli vivono in un ambiente religiosamente inquinato, sporco quanto a purezza di verità, malsano quanto a comprensione della Scrittura, malato quanto alla vita di obbedienza, inconciliabile con il pensiero di Gesù Signore.

Per fare uscire gli Apostoli da questo mondo di sporcizia veritativa e sapienziale, interpretativa e comprensiva della Parola di Dio, Gesù li toglie dal mare del peccato del mondo e di ogni suo pensiero, e li travasa nelle acque purissime dello Spirito Santo. Li immerge nella pienezza della verità divina. Questo significa: “Aprì loro la mente per comprendere le Scritture”. Questa operazione di travaso deve essere fatta con ogni uomo, perché tutti siamo immersi nelle acque mefitiche del pensiero del mondo. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Il compito di travasare l’uomo dalla vasca del pensiero malsano del mondo alla vasca del pensiero sano, sempre nuovo, splendente dello Spirito Santo oggi spetta alla Chiesa. Può fare questo chi è già nella vasca delle acque limpide dello Spirito del Signore. Chi invece dimora, sguazza, nuota nelle acque sporche del pensiero del mondo, mai potrà sperare di poter condurre qualcuno alle acque limpide della verità di Cristo Signore. Oggi molta evangelizzazione è malata, malsana, sporca, perché chi la vive, la dice dalla vasca sudicia e nauseabonda del peccato del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasferiteci nel mare di Gesù. 

Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?
Venerdì 5 APRILE (Mc 16,1-7)

Quando qualcuno viene chiamato da Dio a collaborare alla sua opera di salvezza, si ha sempre paura della grossa pietra, che è il peccato del mondo, che ostruisce l’incontro tra il Signore e l’uomo da redimere, salvare, condurre alla giustizia. Questa paura è già vista dal Signore e sempre Lui rassicura i suoi inviati. Esempio di questa rassicurazione da parte del Signore la troviamo nel profeta Geremia.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,4-10). 

Il Signore sempre toglie la pietra di ogni nostra paura, timore degli uomini. A Gesù il Signore ha tolto l’angoscia, la tristezza che affliggevano la sua anima negli istanti prima della cattura. Perché il Signore possa fare questo è necessaria la nostra fede e una preghiera ininterrotta. Sempre la pietra della paura è dinanzi a noi e sempre noi dobbiamo chiedere al Signore che la rotoli via dalla porta del nostro cuore. Chi non prega, avrà sempre la porta della paura sbarrata dinanzi ai suoi occhi e Gesù mai potrà uscire da esso per portare nel mondo la luce nuova della sua verità, giustizia, pace, santità, carità. Il nostro cuore gli farà da sepolcro perenne. 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».

Tolta la paura e fatto risorgere Gesù, bisogna vivere con Lui un rapporto di purissima verità. Chi è Gesù? È Colui che viene a noi perché noi lo doniamo ad ogni altro uomo, ma prima di tutto è necessario che noi lo doniamo alla Chiesa. Chi dona Gesù alla sua Chiesa in modo vero, perfetto, santo, giusto, sarà anche in grado di donarlo al mondo. Chi non dona Gesù alla Chiesa in modo vero, mai lo potrà dare al mondo. È questa la legge del dono di Gesù: prima alla Chiesa, poi al mondo. Prima a quanti già credono, poi a quanti ancora non credono. Prima ai discepoli, poi agli estranei.
Ci si potrebbe chiedere: perché prima Gesù va dato ai suoi discepoli e poi al mondo? Gesù va dato prima ai suoi discepoli, perché sono essi i missionari di Gesù. Sono essi che lo devono testimoniare al mondo intero. È nella comunità dei credenti che ogni altro uomo deve entrare, per fare con essa un solo corpo. Se diamo Gesù agli estranei e non alla Chiesa, la Chiesa che accoglie gli estranei è simile ad una vasca piena di acqua impura nella quale va in perdizione ogni cosa che vi viene messa.

Invece si purifica la vasca della Chiesa, si rinnovano i cuori con la fede più pura, si ringiovanisce la verità che è nei cuori dei discepoli di Gesù e così quanti si convertiranno, entreranno nella comunità troveranno acqua sempre limpida che potrà dissetarli, lavarli, purificarli, rinnovarli. Questa visione della vera evangelizzazione ci manca. Siamo tutti convinti che la missione vada fatta verso i lontani. Sono gli altri che vanno convertiti. Ignoriamo il monito di Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,15). Chi non vuole fare figli di perdizione nella Chiesa, deve prima convertire la stessa Chiesa, i cristiani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa santa. 
Ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù
Sabato 6 APRILE (Gv 21,1-14)

Perché Gesù fosse conosciuto dal mondo, molti hanno pensato di costruire grandi grattacieli di pensiero, altissime cattedrali di teologia, stupendi monumenti di ascetica e mistica. Gesù invece è per una disarmante semplicità. A lui bastano pochissime parole e alcuni gesti manifestativi di tutto il suo amore, la sua compassione e pietà verso l’uomo. Se noi tutti non riprendiamo la via della semplicità di Cristo Gesù, il Signore mai sarà conosciuto. A questa stessa semplicità il Signore educa il suo profeta Elia, quando si rifugia presso di Lui al monte Oreb, dopo aver massacrato i falsi profeti di Baal, mosso da un grande zelo per la casa del Signore.
Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita» (1Re 19,1-14). 

Il Signore non è nella teologia, nei nostri grandi sistemi di pensiero. Non è neanche nella magnificenza del nostro culto. Il Signore è nella semplicità di un gesto d’amore. È in quell’interessamento per la soluzione dei piccoli problemi della vita dei nostri fratelli. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la semplicità. 
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Domenica 7 APRILE (Gv 20,19-31)

Il Vangelo ci rivela come il Padre ha mandato Gesù nel mondo come suo Messia, Liberatore, Salvatore. Lo ha mandato consacrandolo di Spirito Santo e potenza.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17). 

Questa stessa verità ci rivela San Pietro nella casa di Cornelio, parlando di Gesù.

Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome» (At 10,34-43). 

Con questa sua stessa modalità Gesù manda nel mondo i suoi discepoli. Li manda rivestendoli di Spirito Santo, anzi ricreandoli nello Spirito Santo, mettendo in essi il nuovo alito di vita che è lo Spirito Santo di Dio. Lo Spirito del Signore che aveva condotto Lui nella missione di salvezza, lo stesso Spirito dovrà condurre è discepoli, non dal di fuori di essi, bensì dall’interno del loro cuore, della loro mente, del loro spirito, della loro anima. Non in modo attuale come avveniva per i profeti dell’Antico Testamento, ma in modo abituale, perenne. Lo Spirito Santo è la loro nuova anima, il nuovo alito di vita, il nuovo cuore e il nuovo pensiero che Cristo Gesù soffia in essi.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Come Gesù ogni giorno invocava lo Spirito Santo perché lo irradiasse, lo illuminasse, lo fortificasse, lo mettesse in comunione con il Padre per la realizzazione della sua volontà, così dovrà fare il discepolo di Gesù. Anche lui dovrà ogni giorno frequentare lo Spirito Santo, umiliarsi dinanzi a Lui, prostrarsi, invocarlo perché riversi su di lui tutta la sua luce e tutta la sua potenza di verità e di amore per compiere solo la volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare.

Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola
Lunedì 8 APRILE (Lc 1,26b-38)

Quanta differenza tra l’Antica Creazione e la Nuova, tra il Vecchio Adamo e la Vecchia Eva e il Nuova Eva e il Nuovo Adamo. Nell’Antica Creazione tutto è avvenuto per volontà di Dio. Il Signore dice e le cose sono. Il Signore si consulta con se stesso e fa l’uomo a sua immagine e somiglianza. Il Signore vede Adamo solo e decide si rompere questa sua solitudine ontica, di natura, facendogli un aiuto che gli sia corrispondente. Trae la donna dall’uomo, ma mandando un torpore sull’uomo. All’uomo non è chiesto alcun parere, consiglio, manifestazione di volontà.
Nella Nuova Creazione tutto è diverso. Dio crea la Donna, la crea piena di grazia. La inonda di se stesso, La ricolma della sua carità. La riempie di verità e giustizia. La fa santissima. La bellezza della Nuova Eva da sola supera tutta la bellezza dell’universo. Non vi è creatura nell’universo visibile e invisibile uguale o lontanamente che possa rassomigliare in qualche modo alla Vergine Maria. Lo stesso Lucifero, l’Angelo portatore di Luce del Paradiso, prima della sua ribellione e peccato di superbia, è una pallida ombra dinanzi alla luce di Maria.

Da questa Nuova Eva il Signore ha deciso di formare il Nuovo Adamo, Cristo Gesù nostro Signore. Non manda un torpore alla Vergine Maria. Le chiede il consenso. Vuole da Lei il dono della volontà. Solo quando Maria avrà accolto tutta la volontà di Dio nel suo cuore, nella sua mente, nella sua anima, Lui potrà trarre dal suo corpo, dal suo sangue e dalla sua anima, il Nuovo Adamo, la cui obbedienza dovrà salvare il mondo, liberarlo dal suo peccato, redimerlo da ogni sua schiavitù. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Nella Nuova Creazione nulla è più dalla sola volontà di Dio. Oggi Dio può volere la salvezza solo attraverso la volontà dell’uomo. Se non vi è perfetto sposalizio tra la volontà di Dio e quella dell’uomo nessuna salvezza si potrà mai realizzare. È questo oggi lo sfacelo del cristianesimo: la distruzione di questa verità. Si predica, si insegna, si ammaestra, si spiega, si dice che l’uomo è già salvo. Né la sua volontà, né la sua conversione servono al Signore. La sua misericordia abbraccia ogni persona. Tutti saremo nel suo cielo. Basta l’opera di Cristo Signore.
I predicatori di una così grande e distruttrice falsità, ignorano che la salvezza non è quella nell’eternità, ma quella sulla terra. È oggi che si compie la salvezza e per compierla è necessario che Zaccheo discenda dall’albero, accolga Cristo nella sua casa, faccia pubblico atto di conversione, manifesti la sua volontà di accogliere tutto il messaggio evangelico. Se invece Zaccheo rimane sul suo sicomoro, Gesù passa e la salvezza non entra nella sua casa. Oggi il Signore chiede alla Vergine Maria di lasciare il suo mondo, i suoi progetti, ogni sua aspirazione e di consegnarsi con tutto il suo corpo all’opera che Lui vuole compiere per mezzo di Lei. Maria le dona il suo corpo attraverso un atto di volontà che sarà di tutta la sua vita, è viene nel mondo il suo Salvatore e Signore, il suo Redentore e Messia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero.

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Martedì 9 APRILE (Gv 1,43-51)

Il Vangelo è un Libro stupendo, meraviglioso. Ogni sua parola è carica di mistero. Non vi è in esso una sola parola inutile, vana. Nulla in esso avviene per caso, per un incontro fortuito di circostanze. Vi è in esso una regia divina. Lo Spirito Santo, supremo Maestro, guida ogni evento per trasformarlo in salvezza, redenzione, verità, amore.
Apparentemente tutto è occasionale, in verità tutto è programmato, voluto, deciso dallo Spirito del Signore che muove perennemente Gesù. Possiamo affermare che dal primo istante del suo concepimento, fino all’ultimo, quello vissuto sulla croce, quando consegna il suo spirito nelle mani del Padre, Gesù è l’opera dello Spirito di Dio.

Niente avviene in Lui senza lo Spirito del Signore. Tutto invece si compie in Lui nello Spirito Santo. Questa stessa verità deve essere di ogni apostolo di Gesù, di ogni suo discepolo, di ogni cristiano, se vuole operare salvezza sulla nostra terra. Ma è questa la differenza che ci separa da Gesù. Lui è perennemente opera dello Spirito in tutta la sua umanità.  Noi quasi sempre siamo opera di noi stessi. È l’abisso dell’idolatria, della superstizione, dell’empietà. Senza lo Spirito Santo in noi non si opera salvezza, mai, perché la salvezza è l’opera dello Spirito in noi, con noi, per noi. Questa verità va proclamata con fermezza, grande convinzione, luce sempre più grande.
Oggi Gesù vuole partire per la Galilea. Non è Lui che lo vuole. È lo Spirito Santo che lo vuole e lo spinge, lo muove perché parta. È lo Spirito del Signore il Regista  di Cristo. In Galilea Gesù dovrà dare inizio alla sua missione. Dovrà cominciare a chiamare i suoi primi discepoli. Dovrà iniziare ad essere il Maestro che prepara il futuro della redenzione e della salvezza. Se ognuno di noi non preparare questo futuro, formando persone che dovranno prenderne il posto nella storia, l’opera della salvezza muore. 

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù trova Filippo. Non si tratta di un “trovare” occasionale, fortuito. È un trovare per ricerca, perché lo Spirito Santo manda Gesù verso Filippo e Filippo verso Gesù. È questa divina regia che a noi quasi sempre sfugge nella nostra pastorale. Noi pensiamo che ogni nostro incontro sia fortuito, occasionale, casuale. Nulla è fortuito e niente è casuale nell’opera dello Spirito Santo, nell’azione di questo supremo Maestro e Regista divino dell’opera della Redenzione. O noi cambiamo mente, cuore, pensieri, valutazioni per incontri e persone oppure saremo divorati dalla grande vanità.
Gesù trova perché lo Spirito Santo gli fa trovare. Trova per chiamare, salvare, guarire, rinnovare, giustificare, perdonare. Trova per iniziare la costruzione del futuro della salvezza. Gesù trova Filippo, Filippo si lascia trovare da Gesù. Anche Filippo,  trovato e lasciatosi trovare da Gesù, trova a sua volta Natanaele. Lo Spirito Santo lo ha posto sulla sua strada. Natanaele reagisce. Lui è spirito puro, riflessivo. Conosce Nazaret, ma di certo non conosce Dio, dal momento che Dio non è legato a nessun uomo e a nessun luogo. Dio è sempre il Creatore dal nulla delle cose e dal nulla dell’uomo, dal niente dal niente Lui trae ogni cosa. Spesso noi conosciamo la storia, ma non conosciamo il Dio che fa la storia. L’assenza in noi della vera conoscenza del Dio della storia è una delle cause di tante contraddizioni nella nostra vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Dio. 
Come può nascere un uomo quando è vecchio?
Mercoledì 10 APRILE (Gv 3,1-7)

La conoscenza per analogia è vera via per giungere a cogliere dal visibile l’invisibile. È stolto per natura colui che non percorre questa via o che si oppone ad essa.
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica (Sap 13,1-10). 

La via dell’analogia tuttavia non ci svela il mistero. Si vede qualcosa del mistero. Se poi nella grande umiltà ci si accosta a colui che è portatore, rivelatore del mistero, allora la luce della piena verità illuminerà la mente e riscalderà il cuore. Nicodemo si avvicina a Cristo Gesù, perché lo vede attraverso la sua storia un Maestro mandato da Dio. Qual è la prima conclusione che subito deve essere presa? Se Gesù è da Dio, allora Lui può insegnarci le cose di Dio. Se ci insegna le cose di Dio tutti noi siamo obbligati ad accoglierle. Ogni cosa che viene da Dio obbliga l’uomo in coscienza. 
Subito Gesù, senza neanche dare risposta alle parole di Nicodemo, gli annunzia il mistero della seconda nascita, quella che avviene da acqua e da Spirito Santo. Si deve nascere una seconda volta per entrare nel regno di Dio. Nicodemo afferra la lettera della parola di Gesù, non la verità soprannaturale racchiusa in essa. Gesù interviene e gli spiega ogni cosa. Non si deve nascere ritornando una seconda volta nel seno della madre terrena. Si deve nascere entrando nel seno del Padre per nascere da acqua e da Spirito Santo. Con la fede si entra nel seno del Padre e lo Spirito Santo ci dona questa nuova nascita attraverso l’acqua del battesimo.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 

Questa verità oggi è maltrattata, bistrattata, distrutta dagli stessi discepoli di Gesù. Vi è tanta ignoranza, orgoglio, superbia, vanagloria, ipocrisia, diplomazia, confusione nella mente e nel cuore da rifiutare la verità della salvezza. Il Vangelo può essere vissuto da un essere spirituale. Non può un essere materiale vivere alla maniera di Gesù. Questo essere materiale vivrà sempre secondo la carne. Sarà l’essere spirituale che potrà vivere secondo lo Spirito. Questo nuovo essere dovrà rinascere, essere generato da acqua e da Spirito Santo, mediante la fede in Cristo Gesù. Tra il battezzato e il non battezzato vi è questa altissima differenza: il primo è spirito, il secondo è carne. Il primo è incapace di vivere il Vangelo, il secondo fa del Vangelo la sua unica e sola legge di vita. Quanti negano la verità del battesimo, hanno operato il passaggio inverso: dallo spirito sono ritornati nuovamente nella carne, pensano secondo la carne e vivono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere secondo lo Spirito.
APRILE 2013
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Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo
Giovedì 11 APRILE (Gv 3,7b-15)

Il commento più bello a questo brano di Vangelo che la Liturgia offre oggi alla nostra meditazione, riflessione, studio, è senz’altro quello che ci propone San Paolo nella Lettera ai Galati. Vi è in questo commento tutta la potenza dello Spirito Santo e la sua luce divina che fa sì che le sue parole siano per noi perfetta rivelazione, regola perenne per leggere e comprendere le parole di Gesù rivolte oggi a Nicodemo.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Cfr. Gal 5,1-26). 
L’uomo nato dallo Spirito Santo, nato dall’alto è senza Legge, perché è lo Spirito Santo l’unica sua Legge, il solo Statuto perenne. L’uomo spirituale cammina sulle vie dello Spirito che sono ignote persino a colui che le segue. L’uomo nato dallo Spirito non ha un suo programma personale di vita. Il suo programma è quello che lo Spirito del Signore ogni giorno traccia per Lui. L’uomo spirituale è un consegnato allo Spirito del Signore allo stesso modo che una foglia secca è consegnata alle ali di un fortissimo vento, di un uragano. Essa va dove il vento la spinge. Non ha alcuna forza per resistergli. Non ha radici profonde, robuste. Il vento fa di essa ciò che vuole.
Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Ora Gesù chiede a Nicodemo di fidarsi di ogni sua parola. Nicodemo è uomo della terra, Gesù è uomo celeste. Nicodemo viene dal seno di sua madre. Gesù viene dal seno del Padre, viene dal cielo. Non è però solamente un uomo spirituale, perché già nato dallo Spirito Santo. Lui viene dal Cielo, perché Dio, vero Dio, vero Figlio del Padre. Questa è la sua essenza, la sua natura, la sua verità. Lui può parlare delle cose del cielo perché sono la sua stessa natura. Non parla per apprendimento, per frequentazione di scuola. Lui parla per natura divina, per conoscenza divina.
Il Padre ha stabilito che Lui fosse il nuovo serpente che dovrà essere innalzato nel mondo, perché chiunque creda in Lui abbia la vita eterna. Sappiamo che Gesù sarà innalzato sulla croce. Chi lo guarderà con fede, avrà la vita eterna. Chi lo guarderà come un semplice condannato ad una morte ignominiosa, resterà nella sua morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci uno sguardo di vera fede. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Venerdì 12 APRILE (Gv 3,22-30)

Anche questo brano del Vangelo che leggiamo oggi nella liturgia, è stupendamente commentato dall’Apostolo Paolo nella sua Lettera agli Efesini.
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5, 21-33). 

Non si tratta di un matrimonio simbolico, spirituale, reale. Con l’Incarnazione, il Verbo della vita si è unito in modo indissolubile alla nostra umanità, l’ha fatta suo corpo e suo sangue in eterno. Per fare bella la sua sposa Lui ha dovuto lavarla con il suo sangue, per mantenerla in vita la nutre con la sua carne e la disseta con il suo sangue. Gesù supera infinitamente l’abisso dell’amore del Padre manifestato a Israele, sposa sempre infedele, adultera, perenne prostituta, che si concedeva ad ogni idolo.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Stupenda visione di fede che Giovanni il Battista possiede di Gesù e di se stesso. La sua fede è un solenne rimprovero e richiamo a noi che stiamo smarrendo la vera fede in Gesù Signore. Senza fede in Lui e la sua verità, anche noi siamo senza verità. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti
Sabato 13 APRILE (Gv 3,31-36)

La venuta dall’alto di Gesù Signore non è da comprendersi in senso morale e neanche solo spirituale. È una venuta dall’eternità della Persona che è essa stessa eterna, divina. Questa venuta così Giovanni la presenta nel suo Prologo.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).

Quando si parla di altri fondatori di religioni proprio questo si dimentica di dire: l’abisso che separa il Divino, l’Eterno, il Creatore, il Signore con l’umano, ciò che è nel tempo, ciò che è stato creato, la cui vita è un dono che necessita del “Donante” per essere. Nel Prologo vengono relativizzati sia Mosè che Giovanni il Battista. Eppure ecco cosa insegna l’Antico Testamento di Mosè e cosa rivela Gesù di Giovanni il Battista. 
Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele (Es 34,10-12). 

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,7-15). 

Tutti gli altri sono essere mortali, che hanno immaginato Dio, immaginano Dio, e tra ciò che essi dicono di Dio e la verità eterna di Dio vi è un abisso di inconoscibilità. Nessuno possiede l’esatta verità del vero ed unico Dio nel suo mistero di Unità e Trinità. Nessuno conosce la vera nozione di redenzione e di salvezza. Anche la perfetta verità dell’uomo viene ignorata, non conosciuta. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Gesù non solo viene dal Cielo, viene anche per darci lo Spirito senza misura. Viene per farci creature nuove, spirituali, celesti. Nello Spirito l’uomo riceve la sua verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purezza della fede. 
Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio
Domenica 14 APRILE (Gv 8,12-19)

Conosce Dio chi conosce Cristo Gesù. Chi non conosce Cristo Gesù, neanche conosce Dio. Non lo conosce perché è Gesù il vero Rivelatore del Padre. Lo rivela nella pienezza della sua verità, carità, santità, fedeltà, giustizia perfetta, misericordia, pietà, compassione, perdono, vita eterna. Chi vuole vedere il Padre è sufficiente che veda Cristo Gesù. Tra Padre e Figlio vi è perfetta comunione di verità e santità. Questa stessa verità così viene annunziata dal Vangelo secondo Matteo.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

È una mediazione piena, totale di verità, grazia, aiuto, conforto, sollievo, ristoro. Il Padre si dona tutto all’uomo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Fuori di Cristo il Padre non si dona. Non può donarsi, perché ogni cosa che fa il Padre nell’eternità e nel tempo la fa solo per mezzo di Gesù Signore, del suo Figlio fattosi uomo, divenuto carne nel seno della Vergine Maria. In Cristo è la verità del Padre e fuori di lui non vi è verità. Questa rivelazione va affermata con fermezza, risolutezza, coraggio evangelico.
Gesù è luce di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. In Lui tutto l’universo riceve la sua verità. Per questo motivo sempre le tenebre lo attaccano per distruggerlo. Dove Lui regna il buio si dissolve. Dove Lui non regna, tenebre fitte avvolgono le nazioni. Oggi nel mondo anche cristiano vi è un buio etico mai visto prima nella storia. Neanche il mondo pagano dei tempi di Gesù e anche prima ha conosciuto un buio etico così nero. Quanto Paolo descrive del buio etico del suo tempo, possiamo affermare che quello non è nulla in paragone al nostro buio e alle nostre tenebre. 

Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 

I Giudei non possono accettare che Gesù si proclami luce del mondo, delle nazioni, dello stesso popolo di Dio. Se Lui è la luce del mondo, quanti non lo seguono, camminano nelle tenebre. Anche i Giudei camminano nelle tenebre se non seguono Gesù. Loro non ci stanno a passare come figli delle tenebre e accusano Gesù di trasgredire la Legge, che vietava di fondare la testimonianza su una sola persona. La voce del singolo non ha valore in giudizio secondo la Legge di Mosè.
Gesù ribadisce che la sua testimonianza è vera, non perché fatta da Lui, ma perché vi è il Padre che attesta, certifica per la sua verità. Gesù e il Padre sono una sola voce. Ma i Giudei non possono conoscere il Padre, perché si ostinano a non voler conoscere Gesù come suo vero Inviato, suo Messia. Gesù è esplicito nelle sue affermazioni. Nessuno conosce la verità del Padre. Chi la vuole conoscere, deve accogliere Cristo Gesù. Conoscerlo. Lasciarsi da Lui ammaestrare sulla purezza della verità divina. Se questo non avviene, Dio, il Padre rimane sconosciuto. Il che è vero. Senza Cristo, nessuno mai potrà conoscere il Padre celeste. Mai potrà conoscerlo, perché il Padre si rivela solo per mezzo di Gesù Signore. È Lui il suo Mediatore universale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere Cristo Signore. 
Da me, io non posso fare nulla
Lunedì 15 APRILE (Gv 5,19-30)

Il Figlio è dal Padre sempre. È dal Padre per generazione eterna. Ma è anche sempre dal Padre nella sua natura umana. Lui nulla può fare se non è investito dalla volontà, dalla grazia, dall’esemplarità del Padre. Volendo applicare a Gesù una immagine concreta, tratta dalla nostra  realtà: Il Padre è un mare infinito di acqua di verità, amore, giustizia, santità, misericordia, pietà, onnipotenza. Gesù nella sua umanità è simile ad una spugna. Si immerge tutto nel Padre, si impregna della sua acqua divina e la riversa su di noi. Questa azione dell’immergersi e del riversare non è fatta una volta per tutte, è attuale, momento per momento, è azione perenne. Gesù vive la sua umanità per noi in questo ininterrotto tuffarsi nelle acque del Padre.
Come la spugna se non si immerge nell’acqua, non può dare vita, perché la sua natura non è acqua, così anche la natura umana di Cristo Gesù non è acqua. Non essendo acqua, neanche la può riversare sull’umanità. Lui attinge dal Padre e riversa su di noi. Si ricolma del Padre e lo dona. Vede come agisce il Padre e così Lui opera. È questa la perfetta verità della mediazione di Gesù. È mediazione che attinge e riversa, vede ed opera, riceve un comando e lo compie. Gesù è Mediatore dal Padre e per il Padre, nel Padre. Senza questa verità Gesù non è Gesù. 

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Questa sua stessa, identica verità Gesù l’afferma per ogni suo discepolo. Ogni suo discepolo, se vuole essere un “mediatore di grazia e verità”, deve inserirsi nella stessa relazione di vita che regna tra Gesù e il Padre. Le parole di Gesù sono inequivocabili.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. (Gv 15,1-8). 

Gesù vuole riprodurre sulla terra lo stesso modello di vita che regna nel Cielo. Come Lui è eternamente dal Padre per natura e per grazia. Lui è della stessa sostanza del Padre, vita da vita, luce da luce, Dio vero da Dio vero, e nella sua natura umana: verità da verità, grazia da grazia, misericordia da misericordia, giudizio da giudizio, così vuole che viva ogni suo discepolo. Questi deve essere verità dalla sua verità, grazia dalla sua grazia, esemplarità dalla sua esemplarità, manifestazione di Lui in mezzo ai suoi fratelli. Quando compiremo in noi questa verità, allora la nostra mediazione sarà perfetta. Cristo vivrà in noi come Lui vive dal Padre, nel Padre, per il Padre, 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci a questa verità. 
Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio
Martedì 16 APRILE (Gv 5,31-47)

Quando un uomo può dire con certezza di amare il Signore? Quando accoglie tutta la volontà di Dio sulla sua vita. I nostri problemi iniziano perché Dio quasi mai viene direttamente a noi attraverso l’invio di un suo angelo, oppure manifestando la potenza della sua gloria come faceva con Mosè. La via di Dio è indiretta, è di mediazione. Lui chiama una persona e la costituisce suo strumento di verità e di grazia. 
Nell’accoglienza del suo mediatore di grazia e di verità, Dio viene amato, perché accolto, ascoltato, obbedito. Se invece il mediatore viene rifiutato, ostacolato, perseguitato, tolto di mezzo, ucciso, mai l’uomo potrà dire di amare il Signore. Non può dirlo perché chi ama Dio non lo rifiuta, lo accoglie, vive di Lui e per Lui, ascoltando ogni sua parola, lasciandosi rinnovare dal suo dono di grazia e verità. 
Può l’uomo con la scienza di Dio che possiede giungere a fare un vero discernimento e distinguere chi viene nel nome del Signore e chi nel nome di se stesso o degli uomini? Questo discernimento può essere operato con assoluta certezza. Basta che si osservino le opere del Mediatore. Se queste sono opere di Dio, Lui è vero mediatore di Dio. Se invece le sue opere sono umane, lui è mediatore di se stesso o di qualche altro uomo, ma non certo del suo Dio e Signore perché le sue opere non sono divine.

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Se le opere attestano la verità del mediatore e Gesù si rivela con esse vero Mediatore del Padre, vero suo Inviato, perché non lo si riconosce e perché lo si combatte? La risposta di Gesù è purissima verità: per accogliere ogni Inviato o Mediatore del nostro Dio, occorre una vera conversione del cuore e della mente. Se l’uomo preferisce le tenebre, l’immoralità, la trasgressione dei comandamenti, una vita dissoluta, vuole rimanere nella sua superbia,  invidia, vanità, ozio spirituale e accidia, il Mediatore mai sarà accolto e mai ascoltato. Sempre lo si rifiuterà, lo si condannerà, lo si eliminerà.
Come la verità del Mediatore è data dalla sue opere che sono divine, soprannaturali, celesti, così anche la falsità degli oppositori è data dalle loro opere, che sono diaboliche, terrene, malvage, cattive, non buone. Chi rifiuta il vero mediatore di Dio possiede sempre una fede falsa e sempre le sue opere sono cattive. È questo vizio di fede e di morale dei Giudei che impedisce loro di accogliere Gesù Signore. Chi invece accoglie il mediatore, ascolta la sua parola, si converte, abbandona la vita di peccato, sempre riconoscerà che Dio è nel mediatore e che gli sta parlando per mezzo di lui, per la sua più grande salvezza. Le opere sono la nostra verità o la nostra falsità. Dalle opere si riconosce l’albero buono, ma anche l’albero cattivo. Se non c’è alcuna volontà di cambiare le opere, cambiare vita, mai si accoglierà il vero mediatore del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalle opere buone.
Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
Mercoledì 17 APRILE (Gv 6,1-15)

Le opere attestano la verità o la falsità di un uomo, rivelano chi è da Dio e chi da se stesso, chi è servo del Signore e chi invece è passato nel mistero dell’iniquità e lavora per il regno delle tenebre, della falsità, di quanto è contrario alla verità rivelata di Dio. 
Siamo nel deserto. Vi è tanta gente, una folla innumerevole. Gesù ha deciso di rivelare la sua verità, chi Lui è dinanzi a Dio. Lo fa attraverso una via non umana, ma divina, perché l’opera che Lui intende compiere è divina. Chiede ai discepoli cosa si può fare per sfamare tanta gente. I discepoli attualmente sanno percorrere solo vie umane. Per loro non vi sono soluzioni. L’unica possibile è quella di rinviare la folla perché ognuno torni al suo villaggio o alla sua città. In ogni decisione ognuno rivela se stesso. Manifesta se lui percorre vie divine, di purissima fede, oppure vie umane, di non fede.

Chi vuole manifestare se stesso come vero uomo di Dio deve iniziare a percorrere vie divine, sempre. Finché lui percorrerà vie umane, attesterà al mondo che lui appartiene alla terra. Dio non ha ancora preso dimora nel suo cuore, nei suoi pensieri, nella sua vita. È questa la grande, abissale differenza che separa Gesù dai suoi discepoli. Questi vedono, osservando il mondo divino di Gesù, ma ancora neanche nei pensieri riescono a vedere Cristo capace di soluzioni sempre divine. Essendo avvolti dalla loro umanità e schiacciati ancora da essa, pensano la realtà dalla terra, sono incapaci di pensarla dal cielo, da Dio, dalla sua onnipotenza, provvidenza, misericordia, bontà. 

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Noi tutti dovremmo essere già abituati a dare soluzioni divine alla nostra vita. Invece perseveriamo nel dare soluzioni umane, che non creano alcuna speranza, anzi spesso conducono alla disperazione, alla depressione, alla stessa malattia fisica, tanto potente è in noi l’umanità che ci schiaccia. Oggi Gesù insegna a tutti noi che la salvezza anche nelle cose della terra, del corpo, e non solo per quella dello spirito, dell’anima, dell’eternità, viene dalla nostra fede nel Dio che può dare ogni soluzione di bene alla nostra vita. Dio non è il Salvatore dell’anima per condurla nell’eternità. Lui è il Salvatore dell’uomo, per immergerlo tutto nella storia per dare ad essa una nuova luce.
Gesù oggi dona alla storia la luce nuova della potenza della fede e della preghiera. Le dona la luce nuova della grandezza dell’onnipotenza e della grazia e misericordia di Dio. La storia vede questa nuova luce e si apre alla fede. Riconosce che Gesù è davvero il profeta che deve venire nel mondo. È sempre la storia che accredita gli Inviati di Dio, i suoi profeti e missionari. Questa legge vale per ogni discepolo di Gesù. Chi vuole essere riconosciuto uomo di Dio, suo vero servo, deve illuminare la storia con una luce nuova, santa, vera. Ancora non si è entrati nella pienezza della verità di Gesù, si sa però che lui è uomo di Dio, è un suo profeta, anzi è il profeta che deve venire nel mondo. Non è la purezza della fede, ma è già l’inizio di essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere nelle opere. 
Videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca
Giovedì 18 APRILE (Gv 6,16-21)

Finora solo dello Spirito di Dio è detto che aleggiava sulle acque. 
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque (Gen 1,1-2). 

In due Salmi si parla della via di Dio che passa sul mare e di Dio che costruisce la sua dimora sulle acque.  Mentre in Giobbe si parla di Dio come creatore del mare. 
O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi. Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne (Sal 77 (76) 14-21).

Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra. Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. (Sal 140 (103) 1-11). 
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?  (Gb 38, 1-11). 
In tutta la Scrittura solo di Gesù è detto che cammina sulle acque. Pietro aveva iniziato a camminare, ma per la paura stava per affondare a causa del forte vento. Così facendo mostra ai suoi discepoli una qualità divina, mai finora concessa da Dio a nessun altro suo inviato, mediatore, profeta. È il nuovo assoluto di Dio, delle sue opere.
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù oggi si rivela come il Dominatore sull’intera creazione del Padre suo. Veramente tutto obbedisce al suo comando. Anche il mare e i venti devono obbedire al suo volere. Poiché Gesù compie miracoli, opere, segni mai finora compiuti da nessun altro uomo di Dio, è attestato che Lui è superiore ad ogni altro venuto prima di Lui. Dio lo accredita in un modo così alto, per attestare la superiorità di Gesù per rapporto a qualsiasi altro uomo venuto prima o che verrà dopo. Ogni segno compiuto deve far crescere la fede dei discepoli nella Persona di Gesù. Ogni segno infatti rivela un tratto nuovo della sua potenza, capacità, verità. Il segno visibile rivela la verità invisibile del Maestro. Questa verità deve oggi mettersi nel loro cuore: Gesù è più grande di Mosè e di ogni altro uomo venuto prima di Lui quale messaggero del Dio Onnipotente, Santo, Vivo, Vero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità. 

Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
Venerdì 19 APRILE (Gv 6,22-29)

Il sigillo è segno di garanzia, autenticità, certezza. Ciò che è sigillato, mai potrà venire contraffatto, alterato, modificato, cambiato. Oggi Gesù ci rivela che il Padre ha messo il suo sigillo su di Lui. Gesù è la garanzia, l’autenticità, la certezza che il Padre parla ed opera per mezzo di Lui. Ogni sua parola è Parola del Padre ed ogni suo segno è segno del Padre. Nessuno mai potrà modificare, alterare, contraffare, modificare Cristo Signore perché Lui è sempre controllato, guidato, mosso, orientato dal Padre.
Questa è l’essenza di Gesù: essere sempre e solo la Parola e l’opera del Padre. Dinanzi ai Giudei non si trova uno dei tanti profeti, neanche uno simile a Mosè, o dinanzi al profeta di cui si parla nel Libro del Deuteronomio. Di fronte ai Giudei vi è una Persona che con divina certezza, assoluta verità dice la Volontà attuale del Padre. Essendo questa la verità di Cristo Gesù, i Giudei ora sanno che se non credono nella Parola di Gesù non credono nella Parola del Padre. Se non credono nella Parola del Padre, escono dalla storia della salvezza. Si incamminano per altri sentieri, che però non sono di Dio, perché il sentiero di Dio è solo quello che oggi traccia Gesù Signore.
Questa verità non vale solo per i Giudei di ieri, vale per ogni uomo, anche per ogni suo discepolo. Ogni discepolo di Gesù deve sempre sapere, ricordarsi che solo su Gesù il Padre ha posto il suo sigillo. Solo Lui ha garantito, certificato, attestato. Solo Cristo è la sua opera e solo Lui la sua Parola. Chi vuole la verità sa dove trovarla: solo nella Parola di Gesù Signore. Parola che sempre deve essere letta e riletta con la potente luce dello Spirito Santo, perché è in essa la pienezza della verità di Dio e dell’uomo. Questa affermazione di Gesù relativizza tutte le teologie, i pensieri santi, le vie scelte di volta in volta dagli uomini per andare a Dio.  Niente è assoluto nel nostro rapporto con Dio di quanto pensano o hanno pensato gli uomini, scelto e voluto. Assoluto è solo Cristo Gesù e la sua Parola. Assoluto è solo la Buona Novella del nostro Signore. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Come primo insegnamento Gesù mostra ai Giudei che il loro modo di leggere i segni è del tutto errato, fuori ogni contesto della più pura verità. Essi hanno visto il segno della moltiplicazione dei pani e hanno gridato che Gesù è un grande profeta mandato da Dio. Fin qui il segno è colto nella sua verità. Gesù è veramente mandato da Dio. Poi però loro si perdono dietro il pane, la fame, le necessità o urgenze per le cose di questo mondo. Pensano che Dio abbia mandato Gesù per dare loro altro pane, altro cibo, liberarli da questo faticoso lavoro di doversi procurare il cibo ogni giorno.
Gesù non lascia spazio a che questo pensiero si insinui nella loro mente e prende stabile dimora in essi. Fin da subito indica loro cosa dovranno fare e secondo quale verità Cristo va cercato: perché Lui dona non un cibo che perisce, che non dura, ne dona uno che rimane per la vita eterna. Da un cibo materiale essi devono passare ad un cibo spirituale, da un cibo solo per il corpo, ad un cibo per l’anima, lo spirito. È questo il vero cibo che essi devono cercare ed è per questo cibo che il segno è stato posto. Perché si cerchi questo cibo è necessario che essi credano in colui che il Padre ha mandato. Essi devono passare dalla fede in Mosè alle fede in Cristo Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare un salto di fede. 
Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo?
Sabato 20 APRILE (Gv 6,30-35)

Il discorso di Gesù è altamente impegnativo. È chiesto ai Giudei di cambiare parola. Dalla parola di Mosè passare alla parola di Gesù. Cambiando parola, necessariamente si cambia anche fede. Si cambia verità. Lo stesso culto si cambia, perché viene modificata la stessa obbedienza. Per un Giudeo Mosè era l’infallibilità, l’immutabilità, la perennità della legge, del culto, della morale, della ritualità, della stessa vita del popolo del Signore. Mosè era l’intoccabile, l’irraggiungibile, l’insostituibile. 
Gesù dice ai Giudei che quel Mosè nel quale loro aveva posto la sua fiducia è tramontato. Da Mosè si deve passare a Lui, sul quale il Padre, Dio, ha posto il suo sigillo. È Lui oggi la Parola, la verità, il culto, l‘obbedienza, la vita del Padre in mezzo non solo al suo popolo, ma al mondo intero. Gesù è il nuovo assoluto di Dio. I Giudei sono anche disposto ad accogliere quanto Gesù sta dicendo loro. Lui però deve dare un segno della sua superiorità su Mosè. Mosè ha dato loro il pane da mangiare. Per quaranta anni ha nutrito il popolo con la manna che cadeva nel cielo in un deserto inospitale. Se Gesù vuole essere più grande di Mosè, deve fare opere più grandi.
Quanto i Giudei chiedono a Gesù appartiene all’ordine delle cose. La fede non è una filosofia, un pensiero nobile, una semplice teoria. Essa impegna tutta la vita nel presente e nel futuro. Essa deve avere perciò solide basi, delle fondamenta robuste, resistenti a qualsiasi uragano di pensiero. Queste basi sono le opere sulle quali essa si fonda. Più grandi sono le fondamenta, più solide e robuste e più essa più innalzarsi nei cuori, nelle menti, tra i popolo e le nazioni.

Questo obbligo investe anche la fede in Cristo Gesù. Non spetta però a Gesù Signore dare le prove della verità della fede in Lui. Queste prove devono essere date da ogni suo discepoli. È sui discepoli che incombe la prova della verità della parola su Gesù che essi annunziano. Non però attraverso un discorso di alta filosofia e di speciale teologia. Queste discorsi non hanno valore di prova. Sono concetti razionali. Nulla di più. La parola della fede va provata attraverso le opere e queste opere devono essere date da ogni persona che pronuncia la Parola del Vangelo, che invita a credere in Gesù, nella sua Parola, nel suo mistero.
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

Gesù è pronto a dare il segno, la prova della sua superiorità per rapporto a Mosè. La dona correggendo la loro affermazione su Mosè, il quale non ha dato lui il pane dal cielo. È il Padre di Gesù, Dio, che dona il pane dal cielo, quello vero. Questo pane non è però fatto di grano o di altra materia. Il pane che Dio dona è colui che discende dal cielo e dona la vita al mondo. Gesù è il pane di Dio. È Lui che dona la vita al mondo. È Lui che libera il mondo dalla fame, dalla morte. Gesù propone se stesso come il più grande segno che Dio dona ai Giudei. Gesù è il segno di Dio che compie le opere di Dio. Anche se non operasse altri segni o portenti, l’essere Lui il vero pane, il pane vivo che discende dal cielo e dona la vita al mondo è il segno dei segni. Basta solo questo per mettere da parte Mosè e aprirsi al nuovo assoluto di Dio. 
I Giudei accolgono questa parola di Gesù. Chiedono questo pane di vita, che libera dalla morte. Senza alcun indugio Gesù afferma loro che è Lui il pane della vita. Chi va a Lui non avrà più fame e chi crede in Lui non avrà più sete. È la sua persona il segno di Dio. La vita non nella sua parola o fuori di Lui, come avveniva per Mosè. Il segno di Dio è il suo stesso corpo, la sua stessa vita, è il dono di sé che Gesù farà loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci segno per il mondo.
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Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi
Domenica 21 APRILE (Gv 15,9-17)

Nell’Antico Testamento Dio si offre al suo popolo come la sola misura valida della loro santità. Nessun cuore umano può essere misura del vero amore, della vera santità. Se poi andiamo a leggere in che cosa consiste questa misura di sanità nella sua realtà quotidiana, scopriamo che la santità di Dio non è una nozione ontica, bensì morale. È il suo amore per l’uomo. L’uomo è chiamato ad amare l’uomo come lo ama Dio. È il suo amore la nostra unica, fondamentale, eterna misura.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

Nel Nuovo Testamento Gesù pone se stesso come unica, perenne, sola misura d’amore verso ogni uomo. È un amore quello di Gesù senza preferenza, particolarismi, eccezioni, distinzione tra uomo e uomo, tra credente e non credente, tra santo e peccatore. È un amore senza alcun limite. Va oltre la sua stessa morte. Quest’amore è nel dono totale di sé senza risparmiarsi in nulla. Raggiunge la più alta umiltà nel Cenacolo e sulla croce. È l’amore che si annienta perché l’uomo possa vivere.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Quello di Gesù è un purissimo amore di obbedienza al Padre. Anche l’amore di ogni suo discepolo deve essere purissima obbedienza al Padre. È obbedienza al Padre se diviene purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. O l’amore cristiano è obbedienza al Vangelo, o semplicemente non è amore vero, puro, santo. È inconcepibile l’amore vero senza vera obbedienza. Quando il discepolo di Gesù separa il suo amore dall’obbedienza, il suo non è più vero amore. È solo sentimento disordinato, occasionale, passeggero, momentaneo, capriccioso, inefficace, falso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.

Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato
Lunedì 22 APRILE (Gv 6,44-51)

Ogni progetto di Dio per il più grande bene dell’uomo mai potrà essere compreso se il Signore non inonda mente e cuore con la sua divina ed eterna sapienza. Questa verità è già acquisizione di fede nell’Antico Testamento. È regola di vera vita di fede. 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e  io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Questa verità oggi Gesù ricorda ai Giudei che lo stanno ascoltando. Essi, anziché mormorare, parlare male, sparlare e criticare, distrarsi a vicenda dalla verità, allontanarsi gli uni gli altri dal sentiero della vita, sono invitati a porsi in grande umiltà dinanzi a Dio, per chiedere ogni luce, ogni sapienza, intelligenza, saggezza. 
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Quando chi ci parla è riconosciuto come persona inviata o chiamata da Dio, preposta dal Signore, costituito messaggero del suo pensiero, interprete nella cose celesti,  rivelatore della sua volontà di sommo bene, è regola di sano e corretto comportamento mettersi in ginocchio, umiliare il capo davanti al Signore, invocare la sua saggezza, perché quanto ascoltato venga anche compreso in pienezza di luce. 
Non è facile comprendere in pienezza di verità  i segni operati da Gesù ed essi sono ben visibili, come si può pretendere di entrare con la nostra mente nel mistero dei misteri che è l’Eucaristia? Si può penetrare in esso solo se il Signore ci avvolge con la sua potente luce divina. Ma se l’uomo non invoca questa luce, non la chiede, si chiude nella stoltezza e insipienza della sua mente, il mistero sempre gli sfuggirà e lui continuerà a mormorare, criticare, parlare e sparlare contro Gesù, perché non ha voluto, né saputo umiliarsi dinanzi al suo Dio. Quanto Gesù dice ai Giudei, vale anche per noi, spesso chiusi, incarcerati nella nostra superbia e stoltezza. Ascoltiamo, ma poiché prigionieri dei nostri pensieri, ci ribelliamo e rifiutiamo ogni verità di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore. 

Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?
Martedì 23 APRILE (Gv 6,60-69)

Ogni parola di Dio è dura. Duri sono i comandamenti. Dura è oggi la fedeltà coniugale. Duro il rispetto della verità della natura dell’uomo, creata da Dio maschio e femmina. Dura ogni parola di Vangelo. Ogni obbligo morale è duro oggi non solo per il non credente, molto di più è per il credente, per il discepolo di Gesù.
La parola di Dio è dura perché il cuore dell’uomo è duro. Se prendiamo una pietra di mare ben levigata dalle onde e vi versiamo su di essa dell’acqua, mai l’acqua penetrerà nella pietra e la pietra dirà che è l’acqua che è dura, mai accoglierà la verità della propria impermeabilità ad ogni altra cosa, e non solo all’acqua versata sulla sua superficie. Niente è più morbida e penetrante dell’acqua. Essa però si arrende dinanzi alla durezza della pietra. Niente è più invasivo della Parola di Dio. Essa però perde questa sua divina verità dinanzi al cuore duro, pietrificato, fossilizzato dell’uomo.

Questa verità è stata così profetizzata dal Signore nell’Antico Testamento.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,131-34).

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21). 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele.

Quando un uomo si trova dinanzi al Vangelo e lo giudica parola dura, è il segno che il suo cuore è duro. Quando scoprirà questa sua verità, subito dovrà mettersi in ginocchio, umiliarsi dinanzi a Dio e chiedere che gli dia questo cuore nuovo, di carne. Dio  cambia il cuore, dona un cuore di carne, e tutta la parola di Dio si versa in esso. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo cuore nuovo.  
Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
Mercoledì 24 APRILE (Gv 7,40b-52)

La verità è principio di se stessa. Si crede alla verità per le sue opere. Così come si crede alla sapienza per le sue opere. Se una persona è vera, falsa, sapiente, intelligente, prudente, accorta, moderata, temprata, buona, giusta sono sempre le sue opere a rivelarlo. Ogni albero viene riconosciuto dai suoi frutti.
I capi del popolo e i farisei, sommi sacerdoti e scribi, oggi dinanzi alla folla sostituiscono questo principio. La verità non è più principio per la sua accettazione, ma è l’autorità il principio di accoglienza della verità. Se il capo dice che una cosa è vera, essa deve essere ritenuta vera da tutti i suoi sudditi. Se invece il capo dice che una cosa è falsa, deve essere ritenuta falsa da ogni persona che è soggetta a lui.

Questo significa semplicemente vanificare coscienza, intelligenza, sapienza, discernimento, razionalità, logica, la stessa natura spirituale di ogni uomo. In questo principio vive e prospera solo l’antireligione. In esso vi è ogni radice velenosa di antiumanità, disumanità, tirannia spirituale, fondamentalismi vari. Anche il terrorismo è il frutto di questo principio errato, malsano di imporre e comandare sulla verità.
La ricerca della verità è obbligo di ogni singola persona. È il diritto che è a fondamento di ogni altro diritto. Senza verità mai vi potrà essere un solo diritto vero per l’uomo. Ogni uomo, a cui viene impedito di poter accedere alle sorgenti della verità più piena, divina, rivelata, ma anche umana, frutto di studio e di sudore della mente e del cuore, è condannato alla sua non realizzazione come persona, fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. Senza verità, l’uomo è posto e collocato in un rango inferiore a quello degli stessi animali, che sempre agiscono secondo la verità della loro natura.

Quanto asseriscono oggi i capi dei Giudei e i loro farisei è l’aberrazione delle aberrazioni. È la dittatura spirituale affermata e sostenuta in nome di Dio. È il terrorismo intellettuale propagandato come obbligo morale per ogni suddito. Nessuno potrà mai pensare diversamente di come pensa il capo. I capi del popolo hanno deciso che non si deve credere in Gesù e nessuno dovrà mai credere. 
Alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». 

Questi capi ignorano che è vero principio di sana conoscenza, di vero e retto processo conoscitivo della verità, lasciarsi aiutare gli uni dagli altri. Se un suddito crede in Cristo Gesù e il capo non crede, è obbligo del capo chiamare il suddito e chiedergli ragioni della sua fede. Perché tu affermi di credere? Quali sono le ragioni profende della tua fede? Rivelamele perché se sono giuste e sante, anch’io ti seguirò nella tuo cammino.
Nel cammino verso la più grande verità, ognuno deve lasciarsi aiutare dagli altri. Il principio di autorità nella verità non vale. Mai potrà valere. Anche il capo ha l’obbligo morale di interrogarsi sul perché i suoi sudditi camminano su sentieri diversi dal suo. Se le ragioni addotte sono valide, il capo è obbligato in coscienza ad accoglierle. Il discernimento che lui opera verso gli altri, deve in primo luogo applicarlo per se stesso. Nessuno potrà mai discernere per gli altri, se non è capace di discernere per se stesso. E se uno non riesce a vedere la verità che è negli altri, come farà a vedere la verità che è per se stesso? Vedendo la verità che è per sé, vedrà anche la verità per gli altri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vero discernimento. 
Ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
Giovedì 25 APRILE (Lc 10,1-9)

Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, Il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, è il Dio Incarnato, pieno di Spirito Santo, avvolto da Lui più che un manto, ricco di ogni dono celeste. Tutto il Padre ha messo nelle sue mani per operare la salvezza dell’uomo. Il Dio Onnipotente, Santo, Eterno incarnandosi si è sottoposto al limite della carne e di conseguenza anche al limite dello spazio e del tempo. Se è in un posto, non può essere in un altro, se vive in uno spazio temporale, non può vivere in un altro nella sua carne mortale. La carne è limite insuperabile, perché l’incarnazione è vera. 
Come fare per operare l’umana redenzione che è doppiamente estesa nella sincronia e nella diacronia del tempo e dello spazio. Gesù deve salvare tutti gli uomini a Lui contemporanei e tutti gli uomini dopo la sua morte in croce fino alla consumazione della storia. La sua opera redentiva finisce solo con l’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Ciò che è limite di una sola carne non è limite di molte altere carni. Gesù associa al suo ministero, alla sua vocazione, tutto il suo corpo mistico.

Con il Battesimo, si diviene corpo di Cristo. Questo corpo è insieme fisico e spirituale. Perché l’uomo associato è insieme fisico e spirituale. Con questo suo corpo Gesù potrà compiere la redenzione dell’uomo, finché l’uomo resterà sulla nostra terra. Urge allora che ogni battezzato prenda coscienza di questa vocazione che gli è data con la sua scelta di essere corpo di Gesù Signore. Questa vocazione va vissuta allo stesso modo in cui l’ha vissuta Cristo Gesù. Con il dono dell’intera vita, con una consacrazione piena, totale al ministero della salvezza.

Nel corpo di Cristo vi sono però uomini investiti per prendere lo stesso posto di Cristo Capo. Sono i suoi Apostoli che associano a questo loro ministero i Presbiteri. Anche i Presbiteri, in una perenne comunione di grazia e di verità con i Vescovi, nelle comunità loro affidate tengono il posto di Cristo Capo e Pastore del suo gregge. Reggono la Comunità convocata assieme nell’Eucaristia, sono ministri del Perdono, della Parola, della Grazia. Vivono la loro missione di Mediatori di Cristo e della sua salvezza consumando la loro vita per il bene spirituale dell’uomo.

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Oggi Gesù designa altri settantadue discepoli e li manda a sue a due. Li manda perché preparino gli uomini ad accogliere la sua venuta. Affida loro il compito che era stato di Giovanni il Battista. Lo affida però in una maniera tutta nuova, diversa. Prima di ogni cosa li dichiara assai limitati, assai pochi. Loro non possono da soli svolgere l’opera loro affidata. La messe è molta. Loro sono pochi operai. Questa verità deve essere sempre impressa nel cuore degli inviati, dei missionari di Gesù. Occorrono altre forze e loro devono chiedere queste forze al Padre celeste. 
Gesù non manda i suoi a predicare in un deserto, lontano dagli uomini. Li manda nei loro villaggi, paesi, città, contrade. Loro devono essere là dove vi è l’uomo. Non li manda perché predichino soltanto. Li manda per recare agli uomini la pace e per guarire i loro malati. Essi devono mostrare nei fatti la venuta del regno in mezzo a loro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete
Venerdì 26 APRILE (Gv 7,25-31)

Gesù è persona che sempre deve far sorgere domande sulla sua identità. Il giorno in cui l’uomo non porrà più domande su di Lui, è il segno che non vede Gesù nella profondità del suo mistero. Lo vede come vede ogni altro uomo. Lo considera nella sua nuda umanità. Gesù è un abisso di mistero. Esso è inesauribile. Appena pensiamo di aver finito di contemplare ogni cosa, è allora che dobbiamo ancora iniziare.
A volta si ha la pretesa di racchiudere la sua Persona in delle formule dogmatiche. Queste sono necessarie per delimitare ciò che Gesù non è. Mai per definire ciò che Gesù è. Gesù nella sua Persona e natura divina è la stessa eternità e infinità di Dio. Nella sua natura umana è anche qui un mistero indicibile, incomprensibile, mai afferrabile dalla mente umana nella sua globalità di incarnazione, redenzione, risurrezione, glorificazione, ascensione, abitazione alla destra del Padre nei cieli. 

Gesù deve essere il pensato quotidiano e perenne di ogni suo discepolo. La meditazione senza interruzione, la contemplazione infinita. Potrà fare questo ad una sola condizione: che faccia ritornare il Libro del Vangelo la fonte infinita della verità di Gesù Signore, l’acqua sempre fresca dalla quale attingere per dissetarsi. Occorre dare al Vangelo il suo vero statuto: quello cioè di essere la luce dalla quale ogni altra luce, ascetica, mistica, teologica, morale, riceve il suo vero splendore.
Finché il Vangelo sarà considerato un Libro ormai vecchio, sorpassato, desueto, di altri tempo, non più necessario all’uomo tecnologico dei nostri tempi, noi sempre costruiremo un cristianesimo asettico, falso, immorale, senza alcuna verità piena. Costruiremo un cristianesimo assai lontano dallo standard al quale è chiamato dal suo Maestro e Signore. È verità: ogni volta ci si è allontanati dal Vangelo ci si è anche allontanati da Cristo Gesù e dal suo mistero. E poiché solo nel mistero di Cristo prende verità e luce il mistero dell’uomo, noi sempre abbiamo costruito un uomo falso. 

Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Gli ascoltatori di Gesù, anche quelli che in qualche modo si erano avvicinati a Lui, non conoscono il Padre. Mai potranno conoscerlo. Manca loro la chiave per entrare nel mistero del Padre. Questa chiave è lo stesso Gesù. Chi vuole conoscere il Padre, necessariamente dovrà conoscerlo attraverso il Figlio. È il solo che lo conosce. Il solo che lo rivela. Il solo che concretamente, storicamente, lo rivela nella nostra storia con la sua storia personale. È questa la sola via per conoscere il Padre.
Questa modalità di Cristo pone a noi, suo discepoli, un inquietante interrogativo. Possiamo noi sperare di far conoscere il Padre agli uomini solo attraverso la via razionale, logica, deduttiva e dimostrativa? Mai. Se la storia del cristiano non diviene la vera via della conoscenza di Cristo, mai un solo uomo potrà conoscere il Padre. La mia storia personale diviene via per la vera conoscenza di Gesù e nel Gesù conosciuto attraverso la mia storia, l’altro giungerà alla vera conoscenza del Padre. L’equazione perfetta di Cristo: Chi vede me, vede il Padre, deve essere equazione perfetta del cristiano: chi vede me, vede Cristo Gesù. Se questa equazione non si realizza, perché vi è difformità tra il cristiano e Cristo, mai nessuno attraverso di lui conoscerà il suo Salvatore e Redentore. Questa è la via perenne, di sempre per conoscere il Padre, perché questa è stata l’unica via vissuta da Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via.

Dove sono io, voi non potete venire
Sabato 27 APRILE (Gv 7,32-36)

La paura nei confronti dei capi religiosi e civili conduce l’uomo alla morte del suo spirito e della sua anima. È questa la peggiore delle schiavitù. Quella fisica è nulla al suo confronto. Gesù è finito sulla croce proprio perché ha vinto questa paura. Non ha temuto l’uomo. Lui è sempre andato per la sua strada con la forza e la potenza dello Spirito Santo di Dio. Tutto questo però gli costò la sottomissione del suo corpo agli sputi, ai flagelli, alla corona di spine, alla stessa crocifissione.
Chi ha paura degli uomini non può essere al servizio di Dio, perché la verità che lui dovrà annunziare non è solo verso alcuni uomini, è verso tutti. È verso quelli che comandando e verso quelli che obbediscono, verso i poveri e verso i ricchi, verso i dotti e verso i semplici. Questa verità così viene insegnata da Dio ai suoi profeti.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,4-10). 

I capi dei Giudei temono che il popolo possa essere in qualche modo conquistato da Gesù al suo messaggio, alle sue opere, alla sua verità. Non vogliono che questo avvenga. Non potendo governare le masse, perché queste saranno sempre ingovernabili, pensano di togliere di mezzo Gesù. Per questo mandano delle guardie perché lo arrestino. Tolto Cristo dal mondo, è tolta anche ogni fonte di inquinamento. Così ragionano i capi dei Giudei e così agiscono. Essi ignorano che Dio mai potrà essere tolto dal mondo. Mai potrà essere tolto dalla Chiesa. Mai dai cuori.
Sono molti gli uomini di Chiesa che vogliono togliere Dio dalla Chiesa, avendone essi già preso il posto. Queste persone stanno commettendo lo stesso errore dei capi dei Giudei. Se Cristo fosse venuto da se stesso, non fosse cioè l’Inviato di Dio, questo potrebbe anche avvenire. Un uomo può togliere un uomo dalla storia. Un uomo mai potrà togliere Dio dalla storia, perché il governo della storia è nelle mani di Dio, non dell’uomo. I Giudei hanno tolto Cristo, Cristo però è risorto ed è nella storia più di prima. È in essa come il suo solo ed unico Signore, Giudice, Re, Pantocratore. 

I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

Ai presenti e a quanti sono venuti per catturarlo Gesù dice che non saranno loro a prenderlo e a condurlo fuori della storia. Sarà lui stesso che si incamminerà verso questa via. Tutti loro devono però conoscere una verità: Lui se ne andrà, loro però non potranno seguirlo. Lui partirà, loro resteranno. Questa verità crea nei cuori tante domande, tutte però sono di mera curiosità. Nessuno si pone la giusta domanda. Nessuno pensa che Gesù va dal Padre suo e loro presso il Padre non lo potranno seguire. Seguirà Gesù presso il Padre, chi lo segue oggi, chi lo ascolta, chi fa la volontà che il Padre rivela attraverso di Lui. Ma anche noi oggi: quante domande di curiosità ci poniamo in teologia, mentre non ci facciamo la sola, unica, vera domanda? Ma io sto seguendo Cristo Gesù oggi per seguirlo domani presso il Padre suo? Sto camminando dietro di Lui, seguendo le sue orme che mi condurranno nel regno dei cieli? Ho veramente desiderio di andare presso il Padre con Gesù?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella verità. 
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli
Domenica 28 APRILE (Gv 13,31b-35)

Il vero problema di ogni discepolo di Gesù è uno solo: come attraverso di lui tutti, non pochi, non molti uomini, dovranno e potranno sapere che lui appartiene a Gesù Signore. Questa via non è la sapienza teologica. Questa parla a poche menti, quasi a nessun cuore. È questa una via invisibile, non visibile. È la via dei libri, non della vita, della storia. La teologia serve, è di aiuto alla vera via della conoscenza, ma non è la via attraverso cui tutti possano riconoscere il teologo come vero discepolo di Gesù.
Lungo il corso dei secoli, molte strutture e forme di vita sono state assunte per manifestare Cristo, ma anche queste sovente lo hanno oscurato, più che mostrato, rivelato, indicato presente nella storia. Ma è questa la perenne tentazione dell’uomo: saltare la Parola di Gesù per percorre vie proprie, vie umane, terrene, vie che sempre vengono trasformate dall’uomo perché le avvolge tutte con la sua mente non santa e il suo cuore non convertito, travolgendole nel suo peccato.
Per rimanere nella via di Gesù, occorre tanta umiltà di cuore, di mente, tanta virtù dello stesso corpo. La sapienza dello Spirito Santo deve avvolgere il cristiano e la sua fortezza liberarlo da ogni tentazione di Satana, che si veste da angelo di luce per la rovina dei credenti. Chi si lascia conquistare il cuore dalla falsa luce di Satana, sempre percorrerà vie umane e non divine per la manifestazione di Gesù ai suoi fratelli. Le tre tentazioni subite da Gesù nel deserto non sono forse il suggerimento di tre vie umane per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra?
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».  Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Si noti bene. Queste tre tentazioni non sono un invito a compiere il male direttamente. Sono la proposta di tre vie umane, della terra, che Satana suggerisce a Cristo Gesù per la sua rovina e la rovina di ogni altro uomo cui Lui dovrà manifestare il Padre. 

Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Gesù vince la tentazione perché è una cosa sola con lo Spirito Santo. Gli uomini di Dio non sono sempre una cosa sola con lo Spirito Santo. È nelle fessure della loro non santità che Satana si introduce e inietta il veleno delle sue proposte solo in apparenza di bene, mentre in realtà sono una via di perdizione per il mondo intero. La via di Gesù è una sola: il mondo, vedendo un uomo, deve poter dire: Questi è un vero discepolo di Cristo. Questa via è l’amore vicendevole e verso tutti, vissuto però sul modello del Signore. Anche nelle modalità della amore si può inserire Satana e suggerire modelli non secondo Cristo Gesù. Modelli secondo le sue tenebre e l’inferno del suo cuore. Potrà il discepolo di Gesù conoscere sempre la tentazione anche nei modelli di amore che Satana gli suggerisce? Lo potrà, se giorno per giorno cresce nella comunione con lo Spirito Santo. Se diventerà una sola sapienza e fortezza con Lui come Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri e forti nello Spirito. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Lunedì 29 APRILE (Mt 25,1-13)

Gesù proclama il Discorso della Montagna e conclude, narrando la similitudine dell’uomo stolto e dell’uomo saggio che costruiscono, il primo, la casa sulla sabbia, che crolla al primo grande soffio dei venti e al cadere della pioggia; il secondo invece la costruisce sulla roccia e la sua casa rimane stabile, perché sopra un solida pietra. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Gesù termina la sua vita pubblica, ha mostrato a tutti come il Discorso della Montagna va vissuto in pienezza di verità, carità, amore, giustizia, santità e anche questa volta termina con una parabola sulla sapienza e stoltezza dell’uomo. Questa volta vengono presi come termine di paragone dieci vergini, cinque sono stolte e cinque sagge.

Tutto il Vangelo è la dimostrazione, l’attestazione storica di come si vive di vera saggezza. Gesù è la lampada accesa sulle tenebre del mondo. Anche sulla croce, nel momento più buio della storia, Gesù rimane lampada perennemente accesa. Sulla croce la sua luce diviene ancora più potente, perché più oscure e fitte sono le tenebre del mondo. Questa stessa sua saggezza Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Mai il cristiano deve permettere che la sua luce si spenga. Mai oscurarsi. Mai brillare di meno. Quella del discepolo di Gesù deve essere luce sempre più intensa, grande.

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Le cinque vergini sono stolte perché vanno incontro allo sposo con lampade senz’olio. La loro è una fede senza saggezza, sapienza, intelligenza. È una fede vana, vuota. Se la fede non si trasforma in opere, in storia, in realtà quotidiana, essa non serve né a chi dice di possederla, né agli altri che vengono a contatto. Una lampada spenta non fa luce, non brilla, non illumina. Il buio resta buio e le tenebre rimangono tenebre. 
Nella sala del convito celeste si entra solo con la lampada accesa. Nessuno speri di entrare con la lampada spenta. Eppure oggi questa verità non è più creduta. Addirittura si insegnano cose contrarie, opposte alla Parola di Gesù Signore. Si ammaestra il mondo intero che tutti entreranno nella sala del banchetto eterno, buoni, cattivi. I grandi santi pranzeranno assieme ai più grandi peccatori che neanche nell’ultimo istante hanno voluto procurarsi dell’olio per accendere la loro lampada. È questa la sciagura che avvolge il mondo cristiano: da un lato si legge il Vangelo e dall’altro lo si nega nelle sue verità essenziali, vitali, perenni. Vero è il Vangelo. Le teorie passano, muoiono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci saggi per il regno.  
Perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre
Martedì 30 APRILE (Gv 10,31-42)

Leggere la storia di Gesù senza alcuna saggezza, intelligenza, riempie il cuore di tristezza. Gesù è luce limpidissima, chiarissima, senza alcuna ombra. Se un uomo non vede la luce del sole in un giorno d’estate, quando il cielo è senza nuvole, in assenza di ogni nebbia e vapore, è il segno più evidente che ci troviamo dinanzi ad una cecità globale. La luce è l’oggetto proprio dell’occhio. Un occhio che non vede la luce, non è malato. Ha smesso di essere occhio. Ci troviamo dinanzi a delle cellule morte.
Se un uomo non vede la luce purissima, limpidissima di Gesù Signore, addirittura la confonde con la tenebra, è segno che la sua cecità è grande. La sua mente è morta alla verità. Il suo cuore è privo di ogni saggezza. La sua anima è senza alcuna intelligenza. Quest’uomo è spiritualmente nella morte totale. Se a questa morte spirituale si aggiunge la superbia, l’invidia, l’arroganza, l’uso del suo ministero di luce si trasforma in ministero di tenebre per ogni uomo che dipende da lui.
I Giudei sono investiti nella comunità dei figli di Israele di un altissimo ministero di luce. È loro compito discernere gli uomini che sono di Dio e da Dio e quanti invece sono sa stessi, per se stessi. Viene Gesù, che è da Dio, che è Dio Lui stesso, li acceca con la sua grande luce ed essi la dichiarano fitta tenebra. Essi semplicemente attestano che sono ciechi e guide di ciechi. Tutto ciò che vedono in Gesù non solo non riescono a leggerlo secondo verità, con volontà satanica si servono di ogni sua parola da loro mal compresa e male interpretata per accusarlo di peccato e di bestemmia.

L’insegnamento di Gesù vale per il presente ed anche per il futuro. Prima di interpretare male le parole di una persona, è cosa saggia, sapiente, valutare, pesare le sue opere. Queste sono visibili, osservabili, storiche. Non sono nascoste. Se l’opera è moralmente sana, perfetta secondo la Legge, ineccepibile quanto a verità rivelata, allora di certo di troviamo dinanzi ad una persona che sicuramente non è un peccatore. Di sicuro è un uomo giusto. Se la persona è giusta, ogni sua parola non può essere ingiusta, non vera, perché il cuore che la proferisce è un cuore giusto, vero.
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Gesù è sommamente saggio. Sa che un’accusa di bestemmia comporta l’immediata lapidazione. Basta uno scalmanato, uno che facilmente si agita e potrebbe lanciare la prima pietra. Per questo mette tutta la sua intelligenza per attestare che le sue parole sono in tutto conformi alla Scrittura Santa, quella Scrittura che essi ogni giorno leggono,  commentano, spiegano, interpretano. 
La sua parola però non è sufficiente a calmare gli animi. Poiché qualcuno cerca di catturarlo, lui sfugge dalle loro mani e si rifugia nel deserto. Anche questa è somma saggezza. Sapere quando si deve rimanere in mezzo agli uomini e quando ritirarsi perché il tempo ancora non è compiuto e l’opera di Dio resta tutta da assolvere. Gesù non sfida gli uomini, non li provoca. Annunzia quelle parole che mettono in crisi le coscienze, che svelano i cuori, ma poi si deve ritirare, perché il peccato del mondo è troppo forte, troppo potente e nessuna breccia si può operare nei cuori e nelle menti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la grande sapienza. 
MAGGIO 2013
PRIMA DECADE DI MAGGIO

È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato
Mercoledì 1 MAGGIO (Gv 12,20-28)

Alcuni Greci vogliono vedere Gesù. Gesù risponde che lui fin da questo momento potrà essere visto in un solo modo: nel suo mistero globale, che è di morte, risurrezione, gloriosa ascensione al Cielo. Questa risposta di Gesù deve farci riflettere. Il cristiano oggi non presenta Gesù nel suo mistero globale, che è di preesistenza eterna, incarnazione, luce, vita, grazia, verità, unico e solo mediatore tra Dio e l’uomo, unico e solo Redentore, Salvatore, Espiatore delle nostre colpe, Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, nostra risurrezione e vita eterna.
Il cristiano non presenta Cristo Gesù nella sua globalità di mistero divino ed umano, di terra e di cielo, di morte e di vita, di discesa e di ascesa al Cielo, perché lui si è posto fuori di esso. Non è mistero del mistero di Gesù, corpo del suo corpo, vita della sua vita, parola della sua parola, santità della sua santità. Lui vive in modo assai parziale la sua vocazione. Chi vive in modo parziale l’appartenenza al mistero di Gesù, mai potrà sperare, pensare di parlare di Cristo secondo la globalità del suo mistero.  Gli manca la natura. Non conosce semplicemente il mistero di cui sta parlando o vorrebbe parlare. 
Ma anche: come Cristo Gesù parla del Padre, ce lo rivela dalla natura dal Padre, nella quale dimora, dal suo seno nel quale vive, così dicasi anche del cristiano. Lui è chiamato a parlare di Cristo dal corpo di Cristo, dalla natura e sostanza di Cristo Gesù, dal suo seno. Urge la nostra trasformazione in Cristo, nella sua verità, luce, misericordia, perdono, fedeltà, giustizia, santità. È questo il lavoro quotidiano che ci è chiesto di fare: divenire per grazia ciò che Cristo è per natura e per volontà consegnata tutta al Padre suo per il compimento della missione di salvezza del mondo. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Il mistero di Cristo che necessariamente deve divenire mistero del cristiano è quello annunciato oggi: del chicco di grano che cade in terra e muore per portare molto frutto. In questo mistero è rivelata la nostra vocazione. Chi vuole produrre frutti di salvezza, redenzione, pace, misericordia, fede, carità, speranza in questo mondo, chi vuole nutrire il mondo di Dio, deve consumarsi, annientarsi, perdersi nella sua stessa natura, deve consacrarsi, votarsi a  Cristo, morire in Lui, con Lui, per Lui, fare della sua vita un vero olocausto di amore. È il cristiano il cibo della vita, ma per questo si deve lasciare bruciare sull’altare del Vangelo. La sua è vita donata, offerta, consegnata Dio.
Gesù parla di odio per la propria vita. L’odio è disprezzo, rivolta contro qualcuno o qualcosa, è non considerazione, allontanamento, forte estraneità. È un sentimento di repulsione che ci fa stare lontano dalla cosa o persona odiata. Ebbene, questo disprezzo, repulsione, odio, estraneità, allontanamento da se stessi e per se stessi Gesù lo chiede ad ogni suo discepolo. Gli chiede semplicemente la morte. Solo chi sa morire a se stesso, potrà divenire pane gustoso di salvezza e di redenzione.

La logica evangelo è assai diversa da qualsiasi altra logica. Nell’altre logiche si lavora per conservare, amare, rispettare, ingrandire  la propria vita. Nella logica evangelica si lavora per perdere la propria, anzi si lavora perdendo, consumando la propria vita. Nelle altre logiche per avere il primo posto. In questa per possedere l’ultimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che odiamo la nostra vita. 

Non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga
Giovedì 2 MAGGIO (Gv 12,37-43)

Nell’incredulità dei Giudei si compie la profezia di Isaia sul Servo Sofferente del Signore. L’incredulità non è però verso i segni. Questi venivano accolti, richiesti, esigiti. Non è tanto neanche verso la sua Parola che domandava un salto di fede, religione, cultura, mentalità, pensiero. Se fosse solo questo il motivo dell’incredulità essa si sarebbe manifestata fino al tempo della sua morte, poi con la risurrezione gloriosa e la sua stessa ascensione al Cielo, tutto si sarebbe potuto risolvere. Risorgendo Gesù avrebbe potuto dissolvere ogni dubbio dal cuore e dalla mente.
Invece l’incredulità verso Cristo Gesù nasce principalmente dalla sua crocifissione. È l’ignominia della croce l’ostacolo di oggi e di sempre. La croce è infatti il ribaltamento di tutti i valori del mondo. La croce è la crocifissione di tutto ciò che per l’uomo ha senso, significato, certezza, speranza, salvezza. L’uomo così come esso è odia la croce, perché essa è contro la sua natura. Per questo Cristo non viene accolto, ci chiede di andare contro natura, contro cultura, contro passioni e mozioni del nostro corpo. San Paolo aveva compreso molto bene questa verità e ne aveva parlato ai Corinzi, anche loro grandi assenti dal mistero  della croce e del suo significato.
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore ( (1Cor 1,17-32). 

È difficile credere in Cristo Gesù quando si ama la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. Nella fede ci si deve annullare, consumare, morire. Cristo Gesù va confessato pubblicamente davanti ad ogni uomo. Chi non è pronto a morire per proclamare la gloria di Gesù, attesta che la sua vita per lui vale più della sua vera fede. 
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

Gesù ha creduto nel Padre suo, gli ha dato gloria e non ha temuto di essere espulso dalla sinagoga. Lui è stato cacciato dalla stessa religione, tolto fuori della città santa carico di un pesante legno, esposto ad ogni ignominia, flagellato, crocifisso. Questo altissimo prezzo Gesù ha pagato per rendere gloria al Padre suo. Se il cristiano, per rendere gloria a Cristo, non paga lo stesso prezzo, è segno che lui non lo ama. Cristo va amato con il dono di tutto il nostro corpo, senza alcuna riserva. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la gloria di Gesù. 

Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?
Venerdì 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)

Tra Cristo e il Cristiano vi deve regnare la stessa verità che regna tra Cristo e il Padre. Cristo è il perfetto rivelatore del Padre. Chi vede Lui, vede il Padre. Lo vede nelle sue parole che sono parole del Padre. Lo vede anche nelle opere, che sono opere del Padre. Questo può avvenire nella sua carne. Nel suo corpo, perché la carne è stata assunta dal Verbo della vita con unione vitale. Il Verbo della vita vive tutto nella carne, che è carne perfetta. È corpo, anima, spirito. Non è persona la carne. Perché la Persona è quella del Figlio eterno del Padre. È Lui che assume la carne facendola sua propria carne, suo proprio corpo, spirito, anima. 
Questa unione, che è detta ipostatica, che è unione della natura divina e della natura umana nell’unica persona del Figlio di Dio, è irreversibile, indivisibile, inconfondibile, immutabile. Nessuna natura conferisce all’altra le sue peculiari proprietà.  La Persona divina ed eterna invece vive tutta la sua vita divina nella natura umana, che è creata, mortale, sofferente, cresce, si stanca, ha fame, ha sete, sente freddo e caldo, conosce il dolore, il sacrificio, la fatica. In questa natura  umana, in tutto simile alla nostra, tranne che nel peccato che mai ha conosciuto, Gesù ha rivelato il Padre, lo ha mostrato nella sua più alta perfezione. La rivelazione è così alta da potersi parlare di “identità”: chi ha visto me ha visto il Padre. 
Questa stessa perfezione Gesù chiede ai suoi discepoli. Anche essi però dovranno unirsi vitalmente a Lui, in modo che Lui viva per intero nel loro corpo, nella loro anima, nel loro spirito. Come l’incarnazione del Verbo nella natura umana è stata opera dello Spirito Santo, così anche la nostra incorporazione in Cristo dovrà essere opera dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo ci rigenera per la fede nelle acque del Battesimo e noi diveniamo vero corpo di Cristo Gesù perché Lui manifesti se stesso attraverso di noi in pienezza di verità, grazia, vita, santità, luce, pace. Raggiungendo la perfezione in questa “identità”, anche per noi vale ciò che è detto di Gesù: chi vede il cristiano vede Cristo, il suo Maestro e Signore.  È questa la vocazione cristiana: impegnarsi nel raggiungimento di questa identità, in modo che non vi sia alcuna differenza tra Cristo e il cristiano. I due sono un solo corpo di verità, luce, manifestazione del Padre. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

È chiaro che questa identità uno solo la può operare, realizzare, costruire: lo Spirito Santo. Questa identità è però sempre soggetta alla tentazione. Si distrugge con il peccato mortale. Si indebolisce con il peccato veniale. I vizi la deturpano e la rendono irriconoscibile. La mancata crescita nelle virtù ne fa una identità poco chiara, scarsamente convincente. Come Cristo visse tutta la Parola attuale del Padre e ad essa si obbligò con una obbedienza fino alla morte di croce, anche il cristiano si deve obbligare al Vangelo fino alla morte di croce. Così facendo l’identità cresce, matura, raggiunge la sua perfezione. Si comincia a vedere Cristo, a credere in Lui. L’obbedienza al Vangelo è la sola via possibile perché gli altri giungano alla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra vocazione. 

Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica
Sabato 4 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)

Gesù lava i piedi ai suoi discepoli. L’acqua che purifica il corpo è simbolo dello Spirito Santo che lava l’anima, la rende monda, santa, la rende libera da ogni sozzura di peccato, vizio, disobbedienza, empietà, idolatria. È segno che anticipa il sangue che Gesù verserà sulla croce per la redenzione del mondo. Gesù ci lava, ci purifica con il proprio sangue. Questa verità così annunzia San Pietro ai discepoli di Gesù:

Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza… Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna” (Cfr. 1Pt 1,1-25). 
A noi è chiesto di seguire l’esempio che Gesù ci ha dato. Siamo invitati anche noi ad amarci gli uni gli altri. Lavare i piedi dei fratelli può rivelarsi anche facile. Lavare invece le anime con il proprio sangue, sull’esempio di Cristo Signore, è opera che si può compiere solo se la divina carità ci trapassa, inonda e perfora anima, spirito, corpo. Amare dalla croce con la stessa santità di Gesù è opera umanamente impossibile. Occorre che anche noi come Gesù Signore siamo ricolmi di tutto l’amore di Dio e della fortezza, sapienza, saggezza, coraggio e fermezza dello Spirito Santo.
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Quanto Gesù fa nel Cenacolo è anticipazione di ciò che farà sulla croce. È la croce la vera prova dell’amore di ogni suo discepolo. È dalla croce che si conosce la verità della carità cristiana. Oggi dobbiamo confessare che è divenuto impossibile amare, perché dalla croce tutti vogliono scendere. Si scende dalla croce dello studio e della formazione, dalla croce del matrimonio e del dono della vita, dalla croce della malattia e della sofferenza, dalla croce della responsabilità e del dovere, dalla croce di ogni altro impegno duraturo, sofferto, portato innanzi al costo di ogni rinuncia. Quando il cristiano scende della croce, abbandona il Calvario, e si immerge di nuovo nel caos della vita senza alcuna croce, è segno che Gesù non vive nel suo cuore.
La differenza tra il cristiano e il non cristiano risiede non nel saper lavare i piedi ai suoi fratelli con grande umiltà, bensì nel voler lavare loro l’anima dalla croce, versando il proprio sangue per quanti lo hanno crocifisso, lo crocifiggono, lo crocifiggeranno. Questa purificazione richiede la morte sofferta per amore. Questo è possibile solo se Cristo vive tutto in noi assieme alla potenza di grazia e di fortezza dello Spirito Santo. Se però leggiamo la cronaca che ogni giorno ci viene posta dinanzi agli occhi, dobbiamo confessare che il cuore dell’uomo dinanzi ad ogni ingiustizia altro non sa gridare se non vendetta e giustizia. Quasi mai si sente la parola perdono, o preghiera. Poiché la Parola rivela il cuore, bisogna riconoscere che Cristo non regna in esso. Il vecchio uomo ha scalzato dal suo trono il nuovo e lo ha ridotto in schiavitù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Per il momento non siete capaci di portarne il peso
Domenica 5 MAGGIO (Gv 16,12-22)

La saggezza di Gesù confonde mente e cuore di ogni uomo. Dinanzi alla sua sapienza anche le menti più raffinate si smarriscono, non riescono a vedere la verità con la quale Lui è padrone di ogni situazione storica. È questa la peculiarità di Gesù: Egli conosce ogni cuore, ogni mente, ogni volontà, e sa cosa incidere nell’intimo di ogni persona. Sa la misura della verità che può versare in essa. Mentre noi ingozziamo di verità e spesso anche di falsità i nostri fratelli, Gesù sempre dona la verità all’uomo secondo giusta, personale capacità di accoglienza, larghezza, altezza, lunghezza della sua mente e soprattutto del suo cuore. Mai una parola in più, una verità in più.
La sua metodologia dovrà essere per noi vera regola di ammaestramento, predicazione, insegnamento, spiegazione della sana dottrina della fede e anche della vera moralità evangelica. A volte noi procediamo in modo irrazionale, illogico, insipiente, stolto. Si dona al cuore e alla mente tutto il Vangelo in pochissimi giorni, dimenticandoci che del Vangelo si può dare solo una parola ogni giorno. Donando però una parola al giorno con costanza, perseveranza, continuità, alla fine si dona tutto il Vangelo e chi lo riceve ha già imparato a vivere tutto il Vangelo.
Il Vangelo va donato perché lo si viva tutto, nella interezza e globalità. Non si dona perché semplicemente lo si conosca nella sua verità storica, come un evento del passato, un ricordo di ciò che è stato, una memoria di fatti ed avvenimenti che furono di Cristo. Il Vangelo è dato perché l’evento che fu di Cristo diventi l’evento di ogni uomo. L’evento di Cristo è la verità dell’uomo e mostrando storicamente questo evento, l’uomo potrà conoscere la sua verità. Senza questa traduzione storica dell’evento di Cristo nella vita di ogni suo discepolo, mai il mondo saprà cosa è la verità dell’uomo, di Dio, del tempo, dell’eternità. Verità sociale, morale, politica, religiosa, culturale. Verità di fede, speranza, carità. Verità della vera antropologia umana.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 

Nessun uomo ha tanto tempo a disposizione perché conduca gli altri a tutta la verità. Neanche Gesù è in grado di fare questo. Lui risolve questa difficoltà insita in ogni natura umana, attraverso due “invenzioni” che sono l’attestazione più grande della sua divina sapienza che governa la sua vita: la legge della successione apostolica e l’altra legge della non successione che è la perenne guida dello Spirito Santo a tutta la sua verità. Con la prima il suo mistero mai scomparirà dalla nostra storia. Con la seconda sempre lo Spirito del Signore guiderà i discepoli di Gesù di verità in verità. Il mistero di Cristo per questa duplice via rimarrà nella nostra storia non solo intatto, perfetto, vero, con l’aiuto dello suo Spirito Spirito, che è eterno ed immortale, lo potremo conoscere secondo pienezza di verità per tutti i giorni della nostra vita. Queste due “invenzioni” di Cristo Gesù sono un miracolo perenne. Per esse mai la verità scomparirà dalla nostra terra e mai l’evento Cristo, il suo mistero, svanirà, si perderà, si svuoterà della sua verità di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione dei cuori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mistero di Cristo Gesù. 
Dove vado io, voi non potete venire
Lunedì 6 MAGGIO (Gv 13,31-36)

Per ogni cosa vi è il suo tempo. Questa verità così era già stata annunziata dal Qoelet.
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. (Qo 3,1-8). 

C’è un tempo per l’uno che non necessariamente dovrà essere il tempo per un altro. Per Gesù è venuta l’ora di passare da questo mondo al Padre. Necessariamente dovrà passare. Ma perché passa? Perché da questo suo passaggio verrà sulla terra lo Spirito Santo che dovrà essere il nuovo principio vitale di ogni Apostolo di Gesù, in modo che, attraverso di essi, diventi il nuovo principio vitale di ogni altro che invocherà con fede il nome di Cristo Signore. La missione di Cristo è missione di salvezza universale. Non finisce con Lui. Con Lui inizia ed inizia proprio nel momento in cui Lui muore e versa dal suo corpo il suo Santo Spirito, così come ci è rivelato nel Vangelo secondo Giovanni, l’Evangelista del dono dello Spirito, come principio della nuova creazione.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,28-37). 

Se Pietro e gli altri Apostoli dovessero morire in questo stesso giorno con Gesù, finirebbe la sua missione sulla terra. Sarebbe un vero aborto. Per questo motivo essi non possono morire oggi. Moriranno più tardi, quando anche loro avranno costruito i cuori che saranno capaci di continuare l’unica e sola missione di Gesù Signore. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 

Ogni desiderio, senza la verità della nostra esistenza, è somma stoltezza. Anche il desiderio del martirio è stoltezza, se vissuto fuori della volontà di Dio sulla nostra vita. Gesù oggi ci insegna che uno solo dovrà essere il nostro desiderio: vivere tutta la volontà di Dio nella nostra vita. È in questa verità che la salvezza del mondo si compie. Dove questa verità non è vissuta, l’uomo vive di pura stoltezza. Ed è pura stoltezza desiderare cose fuori del tempo, senza il tempo, fuori della verità, senza la verità. Non è facile vivere questo grande mistero, almeno però ognuno deve provarci, volendolo con preghiera ininterrotta e con perenne invocazione allo Spirito Santo di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il governo dei desideri. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
Martedì 7 MAGGIO (Gv 14,1-6)

“Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”. Questa parola che Gesù oggi dice ai suoi discepoli, ogni suo discepolo deve dirla di se stesso al mondo intero: “Abbiate fede in Gesù e abbiate fede anche in me”. Il discepolo di Gesù non è persona che “crea” nei cuori la fede nel suo Maestro e Signore, è invece persona che crea la fede in Gesù, attraverso la “creazione” della fede in lui nel cuore di quanti lo ascoltano. 
La fede non si “crea” nei cuori né per il principio di autorità: “L’ha detto lui”  e neanche per il principio di verità: “Quanto io ti affermo è verità assoluta”. Come le scienze matematiche, fisiche, chimiche, tutte le scienze empiriche son obbligate ad attestare quanto affermano come verità dinanzi ad ogni mente. Così dicasi anche per il discepolo di Dio. Egli è obbligato a testare la sua Parola nella sua vita. Quanto egli dice, insegna, predica, ricorda annunzia come via di salvezza, deve avere la certificazione di verità, autenticità, santità nella sua storia personale. Senza questa certificazione, ogni parola è uguale alle altre parole. È la storia, la vita che fa la differenza. È sul principio della storia che si “crea” la fede nei cuori. 

Se il discepolo di Gesù non può dire ad ogni uomo: “Abbi fede in me ed avrai fede nel vero Dio”, perché non ha certificato, non certifica con la sua vita ogni sua parola, mai un solo uomo per mezzo di lui potrà giungere alla fede. Lavorerà, si impegnerà, camminerà, opererà, potrà anche perdere il sonno e passare le notti come fossero giorno, mai però attraverso di lui qualcuno diventerà vero credente in Cristo Gesù. Manca la verità visibile alla sua parola che è data dalla sua vita.

È la vita del cristiano la verità visibile che è prova della verità invisibile che lui annunzia e ricorda. Chi priva l’uomo della verità visibile lo priverà anche di quella invisibile. La verità visibile è la nostra credibilità e di conseguenza diviene la via della fede per ogni altro uomo. Alla verità visibile ogni cristiano è obbligato dalla sua vocazione di essere nel mondo manifestazione reale di Gesù Signore, del suo mistero, della sua vita. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Anche la seconda verità affermata da Gesù va seriamente considerata, ponderata, meditata, applicata: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Quanto Cristo Signore dice di se stesso, vale per ogni suo discepolo, il quale sempre deve poter affermare: “Nessuno viene a Cristo se non per mezzo di me”. Si comprende subito, all’istante che affermare una simile verità, ci rende responsabili di ogni mancata creazione e generazione di fede in Cristo a causa del suo discepolo che non diviene, non è divenuto, non vuole divenire una sola mediazione in Cristo Gesù. È questa la vera crisi cristiana di ogni tempo. Essa non è nelle metodologie, nelle modalità, nelle forme nuove o vecchie di annunziare e ricordare il Vangelo.
La vera crisi è nel non raggiungimento della conformazione a Cristo Gesù da parte del suo discepolo, della diversità ontica che esiste tra i due. Da un lato vi è il Cristo invisibile che è la via verso il Padre e dall’altro il Cristo visibile, cioè il cristiano, che è molto difforme da Lui, assai distante, è un Cristo visibile irriconoscibile. Se noi, discepoli di Gesù, non saremo riconosciuti nella nostra verità di essere il Cristo visibile, vivente oggi nella storia, presente nella città degli uomini, nelle sue fabbriche, nei suoi cantieri, nei suoi stadi e nelle sue università, scuole, facoltà, nelle sue chiese, mai un solo uomo crederà in Cristo per opera nostra che siamo la via visibile perché l’altro entri in comunione con il mistero del suo Salvatore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Cristo visibile per tutti. 

Chi ha visto me, ha visto il Padre
Mercoledì 8 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Ancora un’altra verità forte sulla quale siamo chiamati a riflettere, meditando il Vangelo secondo Giovanni. Dice Gesù: “Chi ha visto me, ha visto il Padre”. Chi vede Gesù non vede il Padre nella sua essenza divina. Lo vede nella sua verità operativa, che è verità della sua divina essenza, o natura eterna. La natura o essenza di Dio è carità, misericordia, pietà, giustizia, santità, fedeltà, amore infinito, bene assoluto, carenza di ogni male, anche infinitesimale. Tra l’opera di Dio e l’opera di Cristo non vi è alcuna discrepanza, alcuna alterazione, alcuna dissomiglianza. Questa verità Gesù la rivela in uno dei suoi tanti discorsi rivolti ai Giudei in difesa del suo operato.
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,19-30). 

È questa la natura ontica di Cristo: Essere perennemente, eternamente, temporalmente rivolto sempre verso il Padre. Lui viene dal seno del Padre, ma dimora, abita nel seno del Padre. Questa verità deve potersi predicare di ogni suo discepolo. Il cristiano viene da Cristo, è fatto suo corpo nelle acque del Battesimo per opera dello Spirito Santo, nel suo corpo deve sempre vivere, realizzando la perfetta identità ontica, in modo anche lui passa dire: “Chi ha visto me, ha visto Cristo”, senza alcuna differenze nelle opere di carità, misericordia, fedeltà, pazienza, prudenza, giustizia, fortezza, obbedienza, sottomissione, umiltà, purezza di cuore, mitezza. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Come Cristo Gesù può dire: “Io sono nel padre e il Padre è in me”, non per la sua divinità e uguaglianza divina e la legge eterna che regola la vita nel seno del mistero trinitario, ma per l’obbedienza con quale Gesù vive il suo rapporto d’amore con il Padre, la stessa cosa deve potersi dire di ogni cristiano: “Io non in Cristo e Cristo è in me”.  L’uomo non vede la realtà ontica che unisce Cristo e il cristiano, vede però la realtà operativa ed è in questa realtà visibile che deve potersi sempre dire: Cristo è nel cristiano e il cristiano è in Cristo. Raggiungere la perfetta realtà ontica con Cristo, per vivere di perfetta realtà operativa è obbligo del discepolo di Gesù. Egli deve questo alla sua missione. Egli deve chiamare ogni uomo alla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa verità. 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 9 MAGGIO (Lc 24,36b-53)

La grande fatica della Chiesa è una sola: illuminare perennemente la Chiesa con il mistero del suo Maestro e Signore, perché la Chiesa illumini il mondo. È questa una fatica ininterrotta e deve essere capillare: ogni cristiano, ogni piccola comunità, ogni movimento, gruppo, associazione, ogni parrocchia, ogni diocesi, tutti devono risplendere di luce cristica perfetta. Urge un lavoro, una fatica quotidiana, ininterrotta, mai sospendibile, a motivo delle tenebre che sempre minacciano la nostra luce.
Gesù per ben tre anni svolse una grande fatica, un lavoro difficile, impegnativo, attento, senza alcuna distrazione, dicendo, insegnando, illuminando, ma anche mostrando il suo mistero ai suoi discepoli. Ma costoro capirono poco o niente. Siamo alla fine della vita terrena di Gesù, siamo nel momento culminante dell’Istituzione dell’Eucaristia e i discepoli discutono chi tra di loro sia il più grande e a chi spetti il primo posto nel regno che Gesù sta per instaurare sulla nostra terra, in mezzo al suo popolo.
Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». «Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele (Lc 22,14-30). 

Ciò che fa oggi Gesù, la Chiesa sempre lo deve fare con ogni suo figlio. Essa deve aprire la mente dei suoi figli alla conoscenza della verità e per questo deve soffiare sopra di loro lo Spirito Santo di Dio. Senza questo soffio perenne, Cristo non si conosce, mai potrà essere conosciuto. Ma questo soffio è il frutto della sua santità.  
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Inizia la missione dei discepoli. Essi dovranno fare ciò che Cristo ha fatto e come Lui lo ha fatto. Sono gli Apostoli, nei loro successori, incaricati di mostrare questa via santa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
Venerdì 10 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

In poche, brevi parole, Gesù ci svela la verità di tutto il mistero della sua passione e morte. Satana si accanisce contro di Lui. Gesù è il Forte di Dio. È pieno di Spirito Santo. È la grazia, la verità, la vita, la via. È la luce e la risurrezione. È il pastore delle pecore. Nessuno può qualcosa contro di Lui. Sapendo tutto questo, perché Satana tenta gli uomini perché lo catturino, lo consegnino ai pagani, convincono la folla a chiedere al liberazione di Barabba, costringono il Procuratore a consegnare Gesù perché fosse crocifisso? Perché Satana in qualche modo è l’aiutante principale nell’opera della Redenzione del mondo? La risposta la troviamo ne Libro di Giobbe. 

Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore (Gb 1,6-12). 

Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?» (Gb 2,1-10). 

Quella di Satana è una intelligenza depravata dal peccato, intelligenza cieca, oscurata dalla sua superbia e invidia contro l’uomo. Con questa intelligenza cieca non vede il futuro di ogni sua azione. Lui vede solo il male immediato. Sa però che se qualcuno cade nella sua trappola, prima o poi lo potrà condurre nella perdizione eterna.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Gesù afferma che la passione scatenata da Santana contro di Lui ha un solo scopo o fine: il mondo intero dovrà sapere quanto Lui ama il Padre, quanto è disposto a perdere per amore del Padre suo. Ora sappiamo quanto Gesù ama il Padre suo: fino alla morte di croce, offrendo tutto il suo corpo perché sia crocifisso, umiliandosi, annientandosi perché la verità del Padre suo illumini ogni uomo. La croce è l’attestazione dell’obbedienza perfetta di Gesù. È la rivelazione di un amore sino alla fine e la fine è la consumazione della sua vita, è l’olocausto, il sacrificio bruciato dal fuoco dell’amore. Dio permette la tentazione perché l’uomo conosca quanto è grande il suo amore per il Vangelo, per il compimento della volontà di Dio nella sua vita. Sempre ci mette alla prova perché vuole saggiare la purezza del nostro cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittoriosi nelle prove.  
MAGGIO 2013
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Senza di me non potete far nulla
Sabato 11 MAGGIO (Gv 15,1-8)

Immaginiamoci per un istante nella stessa condizione in cui si trovarono i figli di Israele non appena hanno lasciato l’Egitto, nella notte della liberazione. Il Libro dell’Esodo ci narra questo evento drammatico, senza alcuna speranza umana.
Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn. Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri» (Es 14,5-18). 

Dinanzi a Israele vi è il Mar Rosso, invalicabile. Alle spalle vi è l’agguerrito esercito del faraone. È come se il popolo del Signore fosse schiacciato da una morsa. Non può fare nulla. Non vi è alcuna possibilità umana di salvezza. O la morte o la schiavitù eterna. Con Israele vi è però il Signore Onnipotente e Israele trova una via di liberazione. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Questa stessa situazione è per il tralcio. Staccato dalla vite, è buono solo per il fuoco. È senza futuro. Mai potrà produrre. Se il tralcio vuole produrre deve rimanere sempre attaccato alla vite. Ricevere da essa ogni linfa. È questa la verità di ogni uomo. Se vuole produrre il bene necessariamente deve rimanere legato alla vite, che è Cristo Gesù. Se il tralcio si distacca dalla vite, si separa da essa, è in una situazione peggiore di quella vissuta per qualche istante dai figli d’Israele mentre erano in fuga dall’Egitto. 
Senza Cristo l’uomo non può avere vera salvezza, vera redenzione, vera speranza. Mai potrà essere liberato dalla morsa della non vera conoscenza di Dio e di se stesso. Mai camminerà sui sentieri della vera giustizia, dell’autentica santità. Non può perché è Cristo e solo Lui la via, la verità, la vita, la grazia, la misericordia, ogni altro bene divino ed eterno. La nostra impossibilità è totale, globale, assoluta. Il niente è niente, non è qualcosa. O noi ci convinciamo di questa verità proclamata da Gesù, che è anche profezia che accompagnerà tutta la storia dell’uomo sulla terra,  oppure saremo costretti a passare da un fallimento ad un altro e da una morte ad un’altra. La profezia di Gesù è eterna e incancellabile, permanente, perenne, sempre in azione. Non dipendente dalla nostra incredulità. Chi è in Cristo produce, chi è fuori di Lui rimane sterile in eterno. È albero secco. Mai potrà conoscere le profondità dell’amore di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere sempre in Cristo. 
L’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro
Domenica 12 MAGGIO (Gv 17,1b.20-26)

La preghiera è affidamento a Dio della storia, non solo di quella passata, ma soprattutto di quella futura. È Lui che deve governarla secondo la sua volontà. A Lui la si deve offrire come un si offre un sacrificio, un olocausto. Offrendo a Dio la storia, con essa sempre si deve offrire il nostro cuore, la nostra vita. Tutto è dal Padre. Niente è da noi. Il Padre è la fonte di ogni verità, santità, giustizia, misericordia, pietà che sempre vanno vissute nella nostra storia. Se ci sottraiamo al Padre, ci addentriamo per sentieri di non vita, non verità, non sapienza.

Gesù è preoccupato, sente nel suo cuore che il peccato è il vero dominatore dei cuori e delle menti. Anche i suoi discepoli, quelli che hanno creduto e crederanno in Lui mediante la Parola degli Apostoli e di ogni altro discepolo, saranno esposti ad ogni tentazione e potranno essere immersi nel peccato, travolti da esso. Il peccato come suo primo frutto produce divisione, separazione, allontanamento, frattura dell’unità. Il corpo di Cristo è uno. Vive solo di unità, comunione, condivisione. Chi si divide dal fratello, si separa anche da Cristo. La sua fede è vana e la sua religione peccaminosa, perché opera contraria alla volontà del suo Maestro e Signore. 
Cristo Gesù prega il Padre perché questo mai avvenga. Il suo desiderio è grande: “Tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”. L’unità cristiana non è solo coerenza con la realtà ontica che i sacramenti creano nell’uomo, ma è soprattutto l’unica via perché si creda in Cristo, mandato dal Padre. Unità cristiana, formazione di un solo corpo, e fede nella verità di Cristo Gesù, sono una l’albero e l’altra il frutto. Se non si coltiva l’albero dell’unità, mai si potranno raccogliere i frutti della vera fede in Gesù. 
Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Poiché è il peccato la fonte che distrugge, inquina, avvelena l’unità cristiana, è necessario che ogni discepolo del Signore vive di perfetta obbedienza alla Parola del Vangelo. Dove vi è divisione, scisma, separazione, è il segno che non si vive secondo verità il Vangelo, la Parola. Ci si accosta alla Parola, ma non si conosce la sua interiore verità. Non si è nello Spirito Santo, il solo che conosce la verità divina nascosta in ogni singola frase del Vangelo. Lo Spirito però non abita in un cuore nel quale regna il peccato. E così la situazione del cristiano diventa sempre più caotica.
Non vive il Vangelo secondo la sua interiore verità. Non può viverlo perché il peccato ostacola l’opera dello Spirito Santo nel suo cuore. Come fare per uscire da questa difficoltà che è ontologica e non solamente della volontà o del cuore? Ecco il vero significato della preghiera di Cristo Gesù. Egli chiede al Padre che intervenga Lui con la potenza della sua grazia, perché non faccia cadere i suoi discepoli nel peccato, ma anche perché una volta caduti, dia loro una potenza grazia che li tolga dal male. Senza la grazia del Padre nulla può fare un cristiano. Questa grazia anche lui sempre deve invocare, implorare, chiedere. Anche la sua preghiera dovrà essere ininterrotta, costante, fatta, se necessario, con sudore di sangue. Il peccato si vince con la potenza della grazia che agisce in noi e per noi. La grazia però non è un frutto del nostro cuore. È un dono che discende in noi dal cuore del Padre. Questa fede è chiesta a noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate senza sosta per noi. 

Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
Lunedì 13 MAGGIO (Mt 9, 14-15)

Il digiuno nella Scrittura Santa non è quello del cibo. È invece digiuno da ogni male, è astensione da ciò che è vizio e peccato, perché si possa compiere il più grande bene.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio:  «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Cfr. Is 58,1-14). 

Anche il digiuno o l’astensione da cibi mai dovrà viversi come puro atto egoistico, dell’uomo che si ripiega su se stesso, per se stesso. Esso invece dovrà trasformarsi nella più grande opera di carità, misericordia, compassione, pietà. Ci si priva noi di qualcosa perché l’altro abbia qualcosa. Esso è vera condivisione, comunione, partecipazione dei nostri beni ai poveri. Si vive con più parsimonia, temperanza, moderazione per il più grande bene dei nostri fratelli. Il digiuno deve essere sempre vissuto come la più grande opera di carità. La carità è dono di noi stessi ai fratelli. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.

I discepoli di Giovanni vorrebbero che Gesù imprigionasse la vita che nasce dalla sua Parola negli schemi del passato, in delle formule di pura religione, senza alcuna verità di salvezza e di redenzione per gli altri. Gesù risponde loro che questo non è possibile. Non si va a nozze per digiunare. Poi quando si esce dalla nozze si ha tempo e modo per digiunare. Il digiuno per Gesù non deve essere una pura ritualità. Deve essere invece vera esigenza della vita. Deve essere quella gioia del cuore e della mente che sa godere anche delle più piccole cose che il Signore pone sul camino dei suoi fedeli. Se questi oggi possono nutrirsi, si nutriranno. Se invece bisogna accontentarsi di niente, di niente si accontenteranno. Così il digiuno non è una pratica liturgica, diviene vera regola della vita quotidiana. È la vita che si trasforma in digiuno, perché per il regno dei cieli ci si sa privare di qualsiasi cosa. Vi è il digiuno del cibo, ma anche dei pensieri, desideri, volontà, amici, parenti, fratelli, sorelle, madre, padre, perché si deve compiere la volontà di Dio. È questo il digiuno insegnato da Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il digiuno della vita.
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Martedì 14 MAGGIO (Mt 19,27-29)

La più alta ricompensa del Vangelo è la vita evangelica che nasce da esso. Vita libera, sana, pura, schietta, vergine, ricca di purissimo amore. Niente potrà mai eguagliare una vita evangelica. Anche se si dovesse abbandonare ogni persona, cosa, relazione, tutto il nostro passato e vivere in un presente da estranei, pellegrini, forestieri, stranieri, esiliati su questa terra, la vita evangelica che nasce dal Vangelo merita tutto questo. 
La vita evangelica è la santità ed è la pregustazione del paradiso già su questa terra. Anche se il corpo e lo spirito sono nella grande sofferenza, vi è quella gioia del cuore che nessuna cosa creata potrà mai dare. Nel Vangelo Dio si dona come vita all’uomo e al cuore nulla più manca. Ha tutto, perché ha Dio che è il suo tutto.  La sofferenza più alta è stata quella di Cristo Gesù sulla croce. Anima, spirito, corpo sono stati consumati dalla sofferenza più che l’olocausto sull’altare del Signore nel tempio di Gerusalemme. Qual è la ricompensa di questa purissima obbedienza? La presenza del Padre nel cuore di Cristo, che lo rese santissimo in tutta la sua umanità. 
A questa ricompensa mentre si è in vita, Dio dona l’altra ricompensa che è quella dopo la morte. Fin da subito dona il suo paradiso ai suoi amici fedeli. Li fa entrare nella sala del banchetto eterno. Alla fine dei tempi regala loro, sempre come ricompensa per il Vangelo, il loro corpo tutto glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale, tutto luce, verità, splendore, santità. È un corpo in tutto simile alla luce che sono gli stessi Angeli. Se si pensa che tutti lavorano per un salario corruttibile, che sparisce, che non dura e per questo salario si sottopongono ad ogni genere di sacrifici, molto di più dovremmo fare noi per questo salario eterno, divino, di purissima gioia, di trasformazione del nostro corpo in luce! Non dovremmo prendere mai sonno e mai concedere un solo giorno di riposo. Ci dovremo consumare anche fisicamente per la gloria del paradiso. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Gesù aveva detto che è difficile entrare nel regno dei cieli per quanti sono ricchi. Il loro cuore attaccato alle cose della terra, da esse si fa schiavizzare, sotterrare, incarcerare, soffocare. In esso non vi è alcuno spazio per il Signore e il compimento della sua volontà, per la sequela della vocazione. Invece tutto lo spazio è dato alle cose di questo mondo, cose futili, vane, sciocche. Non è la ricchezza che è dannazione eterna per noi. È l’attaccamento del cuore ad essa. La ricchezza vissuta nella libertà evangelica ci fa persone dalla grande carità. Vissuta invece nella chiusura del cuore, non ci fa riconoscere Cristo Gesù che si è identificato con il povero ed il misero e di conseguenza mai saremo accolti nelle dimore eterne. 
Pietro oggi dice a Gesù che loro, i suoi discepoli, hanno lasciato tutto e lo hanno seguito. Quale sarà la loro ricompensa? Quale sarà il loro futuro sulla terra e nel cielo? Gesù gli risponde che loro non hanno perso nulla. Vi è una ricompensa sulla terra ed una nel cielo. Sulla terra avranno cento volte tanto di quanto hanno lasciato. In più sarà data loro in eredità la vita eterna. La risposta di Gesù di certo non va intesa in senso letterale: una moglie lasciata, cento moglie trovate con Cristo. Ma compresa invece in senso spirituale. La gioia che può dare ciò che si lascia, viene ricompensata cento volte tanto dalla gioia che si riceve.  Lì è una cosa materiale o una persona della terra a ricolmare il cuore di gioia. Nel Vangelo invece è lo stesso Dio che diviene sazietà dell’anima, dello spirito, dello stesso corpo. Lì la gioia è sensibile. Qui invece è spirituale, divina. Nulla potrà essere paragonata alla gioia divina. È una vera anticipazione della gioia che si gusterà domani nel regno dei cieli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a capire questa verità. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando
Mercoledì 15 MAGGIO (Gv 15,12-17)

Quando l’Antica Scrittura parla della sapienza, annunzia una stupenda, altissima verità. Essa proclama che la sapienza fa, forma amici di Dio e profeti. È questa una sublime verità. Possiamo dire che si è giunti all’apice della rivelazione veterotestamentaria.
Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7, 14-30).  
Nell’amicizia avviene la “fusione di due cuori”. Il cuore di Dio è come se si “fondesse” con il cuore dell’uomo. Vi è una sola conoscenza e una sola volontà. Anche questa verità viene rivelata dal Dio attraverso il profeta Amos.
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,1-8). 

Quando un discepolo del Signore è anche suo amico, quando avviene la fusione dei due cuori: quella di Cristo Gesù con il cristiano? Quando il discepolo vive di sapienza, dalla sapienza è governato, mosso, condotto. La sapienza per il cristiano è la parola di Dio, il compimento della sua volontà, compresa nella pienezza della sua verità nella luce dello Spirito Santo e nella sua perenne attualità del Vangelo della salvezza.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

La parola vissuta, osservata, ma anche data e consegnata ad ogni uomo ci fa veri amici di Gesù Signore. Entriamo nella sua familiarità, conosciamo il suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Cristo Gesù. 
Un servo non è più grande del suo padrone
Giovedì 16 MAGGIO (Gv 15,18-21)

Per comprendere perché l’odio del mondo si scatena contro i servi di Dio, e in modo particolare contro gli amici di Cristo Signore, è bene leggere il Libro della Sapienza. Quella rivelazione accompagnerà tutta la storia di fede. Il Vangelo si vive all’ombra e sotto la luce di questa potente parola di Dio data a noi come certezza del suo amore.
Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile.

Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24).  

Gesù con la sua santità ha crocifisso il mondo sull’altare della sua falsità. Il mondo crocifisso, crocifigge Cristo sull’altare della purissima verità. Questa duplice crocifissione accompagnerà tutta la storia dell’umanità. Dove vi è un vero discepolo del Signore lì vi è anche il mondo crocifisso nella sua falsità e il cristiano crocifisso nella sua verità. Dove non vi è crocifissione della falsità neanche vi è crocifissione della verità. Mondo e cristiano vivono di un tacito accordo di non crocifissione.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

Chi non viene crocifisso dal mondo attesta con la sua vita che lui non ha crocifisso il mondo. Rivela che lui non è un vero discepolo del Signore. I falsi discepoli di Cristo Gesù dal mondo sono onorati, con essi scendono anche a patti, stringono alleanze. Vivono collusi nel male e in ogni iniquità. Non è la celebrazione di una Santa Messa che mi rivela cristiano vero. È la vera condanna del male che mi fa vero in Gesù.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli del Signore.  
Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito
Venerdì 17 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Sono passati circa duemila anni da quando il Paràclito è venuto e noi ignoriamo qual è il suo “ministero” in mezzo al popolo del Signore. Egli è il “Creatore”, il “Formatore”,  il “Meccanico”, il “Verificatore”, il “Perenne Collaudatore” del cristiano. È Lui che, come abile “Falegname”, esperto “Vasaio”, lo deve modellare perché si incastoni a perfezione nel corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Senza la perenne opera dello Spirito , il cristiano rimane abbozzato, meno che un aborto. San Paolo ha visto questa verità e l’ha mirabilmente cantata.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Lo Spirito Santo è la Memoria vivente, presente ininterrottamente, in maniera universale, nella nostra storia. È Memoria non però come un libro posto in una biblioteca, da consultare per quelli che vi si recano. È Memoria scritta nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Memoria viva, attuale, universale, sempre presente, vicina, attenta, solerte, prudente, sapiente, perspicace. In chi è questa Memoria? In chi vive nella Parola del Vangelo. Si vive la Parola, si viene accompagnati dallo Spirito Santo di Dio. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

È questa Memoria vivente, perenne, universale dello Spirito Santo che mantiene viva la fede in Cristo Gesù nel cuore dei fedeli. È la sua interiore mozione che illumina le menti e le guida alla verità tutta intera, anticipandola e facendola conoscere prima che agli stessi agguerriti teologi e maestri del sapere. È lo Spirito del Signore la verità di Cristo che vive nella Chiesa senza alcuna alterazione. Senza lo Spirito del Signore nel cuore di ogni battezzato e quindi nel cuore della Chiesa, questa mai avrebbe potuto conservare se stessa nella pienezza della verità e neanche vivere di verità in verità e di fede in fede. La falsità dell’uomo avrebbe già oscurato Cristo Signore e il suo Vangelo. Invece viene lo Spirito nel cuore dei credenti e si rinnova la santità in seno alla Chiesa di Dio e con la santità tutta la vita cristiana si rinnova e si rinvigorisce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere nello Spirito Santo. 

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità
Sabato 18 MAGGIO (Gv 16,5-14)

Per comprendere cosa è la verità tutta intera cui lo Spirito Santo guida e conduce, non prendiamo delle verità altamente teologiche che riguardano direttamente Dio nel suo mistero di unità, trinità, eternità, incarnazione, ascensione gloriosa al cielo. In questo campo basta leggere la storia dei Concili Ecumenici e subito appare il grande progresso veritativo che si è compiuto in questo settore della verità rivelata. Prendiamo invece per un attimo le beatitudini. Leggiamole con somma attenzione. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi. Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli Mt 5,1-20). 

Chi analizza questa nuova legge di Dio dataci per mezzo di Cristo Gesù, scoprirà che essa non contiene alcuna modalità concreta su nessun punto. Cosa significa essere “povero in spirito, misericordioso, operatore di pace”? Quanto si riteneva giusto, valido, santo ieri, vale anche per oggi, nelle mutate condizioni storiche dell’uomo? Viene lo Spirito nel cristiano e veramente si rinnovala faccia di tutta la Chiesa. Viene superato il grado di verità di ieri, se ne dona uno nuovo, e la Chiesa riprende nuovo vigore. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Quanti sono senza lo Spirito Santo – Egli vivi in tutta la pienezza di luce, saggezza, verità, solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica – Sono o senza verità, o nella verità parziale, oppure in una verità bloccata nella storia di ieri. Quanti sono senza lo Spirito del Signore sono semplicemente senza santità, perché la santità o è aggiornata ad oggi, a questo particolare momento storico o non è affatto santità. Una comunità senza santità, è più tenebrosa che lo stesso inferno. La santità è la vera luce dello Spirito Santo che illumina le menti e le attrae a Gesù Signore. Dove la santità non illumina e non riscalda i cuori, lì lo Spirito Santo non vive, non regna, non muove. Una comunità senza santità è un grembo sterile, avvizzito, senza alcuna vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci grembo pieno di vera vita. 
Egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre
Domenica 19 MAGGIO (Gv 14,15-20)

Oggi è verità ciò che ognuno pensa. Verità è il divorzio, l’aborto, l’eutanasia, l’omosessualità, le copie di fatto, la distruzione della famiglia, l’irresponsabilità, il vizio. Anche il peccato oggi è proclamato verità dell’uomo, non essendovi più alcuna legge morale posta a governo dei cuori e della coscienza. Ogni uomo oggi si è fatto verità di se stesso. Verità particolare, non universale; verità contro gli altri, non per gli altri; verità di egoismo, non certo di infinito amore verso tutti.
Nell’uomo, insegna San Paolo, regna lo spirito “animale”. Questo spirito lo conduce a considerarsi solo corpo, solo materia, solo animale evoluto, politico, sociale, razionale, ma senza la verità in lui. Ma nessuno crede che l’uomo è dalla verità.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-16). 

Cristo Gesù manda il suo Santo Spirito, perché sia Lui a scrivere la verità nel cuore dell’uomo, trasformandolo così da essere “animale” o “naturale”, ad essere spirituale. Lo Spirito della verità non scrive il nuovo essere dell’uomo così come un romanziere compone la sua opera. L’opera è scritta e rimane per sempre scritta. Questa non è l’azione dello Spirito Santo nell’uomo. Lo Spirito anima la verità divina nel cuore dell’uomo in modo perenne, stabile, duraturo. Egli è per noi più che l’aria che respiriamo. Come l’aria non si accoglie una volta per sempre, ma ogni secondo, così dicasi anche dello Spirito del Signore. Egli è la nostra aria spirituale, veritativa, divina. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

L’uomo non è una camera d’aria che si riempie una volta per sempre. Egli è in tutto simile al polmone. Riceve l’aria, la consuma, necessita costantemente di altra aria. Il cristiano riceve l’aria spirituale della verità di Cristo per mezzo dello Spirito Santo, la consuma, subito ha bisogno di altra aria spirituale. Questo lavoro è ininterrotto. Nell’istante in sui si interrompe, è la morte spirituale dell’uomo, il quale ritorna nella sua “animalità”.  Come il polmone non può dare vita al corpo senza l’ossigeno che respira, così l’uomo mai potrà dare vera spiritualità alla sua anima, senza ricolmarla dell’ossigeno spirituale di Cristo, del suo pensiero. Viene lo Spirito di verità perché rimanga con noi per sempre. Noi viviamo solo qualche attimo con lo Spirito di Dio, poi subito ritorniamo nello smog di peccato e l’inquinamento è totale. Respiriamo aria mefitica di male e la celebriamo, la propagandiamo come purissima aria di verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito di verità. 
E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
Lunedì 20 MAGGIO (Gv 12,27-32)

Cristo Gesù vive per fare la volontà del Padre. È la sua verità eterna, scritta nel rotolo di Dio, nei cieli. Cristo non può chiedere al Padre che lo liberi dalla sua verità. Sarebbe come se un uomo chiedesse di essere liberato dalla sua umanità, un angelo dalla sua natura spirituale, Dio dalla sua natura divina. Nessuno si potrà mai liberare dalla sua verità. Questo lo obbliga per natura. Per natura e per volontà Cristo è verità.
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18).  

La verità di Cristo è la sua croce. Se Cristo chiedesse al Padre di toglierlo dalla croce, è come se chiedesse di toglierlo dalla sua verità, dalla sua stessa natura umana e divina. La croce è il desiderio di Cristo, perché su di essa lui si compie pienamente. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera» (Lc 12,49-53). 

Sulla croce Gesù porta a compimento tutta la sua natura di verità che è carità sino alla fine. La sua non è un’angoscia di perdita della speranza. È invece per il compimento di ogni speranza. La croce è il vero podio della vittoria della verità sulla nostra terra. 

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 

Dal podio della verità, sul quale Cristo è innalzato, attrarrà tutti a sé. Dalla croce mostrerà tutta la potenza della sua verità, del suo amore, della misericordia. Dalla croce tutto il male che è nel mondo, vissuto, accolto, offerto, in pienezza di verità, riceve una consacrazione nuova. Comprenderà la verità della sua sofferenza solo chi è pervaso di Spirito Santo. Gli altri non possono comprendere questo mistero. Non hanno il principio, la chiave di lettura e di interpretazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della croce. 
MAGGIO 2013
TERZA DECADE DI MAGGIO

E la vita eterna nel tempo che verrà
Martedì 21 MAGGIO (Mc 10,28-30)

Nell’uomo  sempre ricompare la sua umanità dai pensieri piccoli, fragili, bisognosi di tanta rassicurazione. Sempre l’uomo ha bisogno di essere rassicurato da Dio. Pietro in questo si rivela vero figlio di Abramo, il quale per primo cercò sicurezza al suo Dio. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-21). 
Abramo chiede nella sua piccola umanità, dai pensieri ancora assai fragili, rassicurazione al suo Dio. Il Signore, che sa di trovarsi dinanzi ad una persona storica, ancora poco cresciuta nella fede in Lui, con infinito amore, aiuta l’uomo a fidarsi di Lui. Anche Pietro, ancora fragile, bambino di mente e di cuore, chiede a Gesù qualche rassicurazione. Lui ha lasciato tutto. Ha abbandonato ogni cosa. Non si lascia il tutto per il niente. Poiché Pietro è bambino, Gesù lo tratta da bambino e lo rassicura.
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 

È questa la grandezza del vero amore di Dio e di Gesù Signore. Quest’amore è riversato in misura delle esigenze dell’uomo particolare, unico, singolare che è dinanzi alla divina maestà. Presso Dio non esiste l’uomo ideale, la persona in sé, colui che ha raggiunto la più alta perfezione. Dinanzi a Dio vi è sempre un uomo in cammino, piccolo, impaurito, insicuro, dal passo ancora non fermo, dalla mente labile, dal cuore oscillante, dall’anima che non riesce ad assumersi il governo dell’intero corpo.
La pedagogia divina è infinitamente differente da quella umana. La pedagogia umana manca spesso della verità dell’uomo e del fine da raggiungere. Quella divina invece conosce la verità storica dell’uomo e sa dove esso va condotto perché entri in possesso della verità di Dio, senza smarrimenti, confusioni, deviazioni dal giusto sentiero. La risposta di Cristo non è assoluta, è storica. Quando Pietro crescerà, saprà che la sequela di Cristo è il più grande dono in assoluto. Lasciare tutto per andare dietro di Lui è il dono, la grazia, la ricompensa più alta che un uomo possa immaginare. Seguire Cristo è già entrare in possesso della vita eterna che brilla sul suo volto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sequela.
Vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici
Mercoledì 22 MAGGIO (Mc 12,28a.d-34)

Gesù risponde allo scriba ricordano semplicemente la legge già esistente sia per il primo che per il secondo comandamento. Essa manca però del suo compimento. 
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9).

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

Gesù a questa legge dona compimento, mostrando come si ama Dio e il prossimo in pienezza di verità. Non facendogli del bene, ma morendo sulla croce per il suo vero bene. Mai si potrà amare l’uomo se non gli si dona il vero bene: la vita eterna, lo Spirito Santo, il Vangelo, la grazia, la verità, la giustizia perfetta, la carità, il perdono. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Il vero bene dell’uomo è portare il vero Dio nel suo cuore, perché dal cuore dell’uomo entri e governi ogni altro cuore. Dio è il vero bene e Dio deve essere dato al mondo intero. Chi priva l’uomo di questo dono è disumano, perché lo lascia nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date all’uomo il vero bene. 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa
Giovedì 23 MAGGIO (Lc 19,41-48)

Nella Scrittura per ben tre volte è detto che Dio si era pentito di ciò che aveva fatto. Lui vi aveva messo tutto il suo amore, la sua verità, la sua santità, ma la sua opera lo aveva profondamente deluso. Mai però è detto che Dio piange sulla sua opera. Invece viene sempre invitato l’uomo a piangere sul suo peccato a motivo della grave sciagura che lo minaccia fino a distruggerlo come popolo del Signore.

Parola del Signore, rivolta a Gioele, figlio di Petuèl. Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi.

Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo (Gl 1,1-12). 

Gesù, il nostro Dio, piange su due morti. Sulla morte di Lazzaro, l’amico a Lui tanto caso e sulla morte di Gerusalemme, morte spirituale, oltre che politica, sociale. Lazzaro lo trae fuori dal sepolcro per la sua preghiera. Gerusalemme non potrò essere tratta fuori dal suo sepolcro di morte perenne a causa della sua non fede. Gesù avrebbe potuto salvare la Città Santa, ma essa non ha voluto. Senza salvezza vi è solo la morte, il sepolcro della distruzione, la decomposizione della sua identità, la perdita totale della sua verità. Ella non sarà mai più la casa di Dio sulla nostra terra. 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Basterebbe il compimento di questa profezia per testimoniare in sicurezza di verità storica che Gesù è il vero inviato del Padre, l’ultimo, il suo Messia. Gesù piange perché la cecità è totale. È prima del compimento della profezia ed è anche dopo. Il popolo non ascolta più il suo Dio, perché il suo Dio non gli parla più. Prima Dio parlava attraverso i suoi molteplici profeti. Uno veniva ucciso e un altro veniva inviato. Uno era rifiutato ed un altro subentrava. Oggi questo non può più avvenire.
Oggi il Signore parla al suo antico popolo solo attraverso il Crocifisso. È il Crocifisso la voce di Dio per il suo popolo. Quel Dio dal suo popolo crocifisso è il Dio che il popolo deve adorare. Non vi sono altre voci, né dirette e né indirette. Dio non farà più udire la sua voce dal cielo e neanche invierà altri profeti. Gesù è la voce unica, sola, perenne, immortale. Chi si vuole convertire deve ascoltare Lui. Nessun altro. Anche se è difficile ascoltare il Crocifisso che oggi parla a noi dalla croce, è Lui l’unica e sola voce di Dio per il mondo intero. La Chiesa altro non può essere, non deve essere che voce del Crocifisso per chiamare ogni uomo ad accoglierlo come il proprio Dio e Signore. Il Crocifisso è la voce del Dio che rivela la cattiveria dell’uomo e la divina carità di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questo ascolto. 
Per dare testimonianza a loro e ai pagani
Venerdì 24 MAGGIO (Mt 10,18-22)

Il discepolo di Gesù è sempre un testimone della verità del suo Maestro e Signore. Non vi sono momenti in cui lui potrà svestirsi di questo altissimo ministero. In casa, fuori casa, nella comunità mentre celebra il culto, fuori della comunità, da solo, in compagnia, dinanzi agli umili, davanti ai potenti, mentre lavora, quando è nel riposo, quando è in montagna e quando è sulla spiaggia del mare, anche quando si reca alle urne per votare è un testimone di Cristo Gesù.
Il male cristiano è proprio questo: si vive a compartimenti stagni. Ci si fa la croce con chi si fa la croce e in luoghi  dove tutti si fanno la croce. Appena si esce fuori dal luogo sacro, all’istante si diviene pagani con i pagani, idolatri con gli idolatri, empi con gli empi, immorali con gli immorali, ciarlatani con i ciarlatani, pronti sempre a indossare qualsiasi casacca e qualsiasi divisa, di Dio, degli Angeli, dei Diavoli, dei Santi, dei peccatori, dei beati ma anche dei dannati.
Quello che manca al cristiano è la sua coerenza. Per una poltrona vende la sua anima. Per un favore si priva della sua coscienza. Per obbedire all’uomo rinnega il suo Signore. Per seguire la corrente, si svuota della verità che è il bene più prezioso. Il martirio è sequela della verità fino alla morte di croce. È sottoporsi ad ogni angheria da parte del male del mondo pur di non rinnegare il Santo che lo ha riscattato, salvato, redento, comprato a caro prezzo, al prezzo del suo sangue preziosissimo.

Il discepolo di Gesù non viene arrestato, tradotto in carcere, perché lo vuole l’uomo. Lo vuole il Signore, lo permette perché lui possa rendere testimonianza in giudizio sulla verità del suo Maestro, del Redentore dell’uomo. Questa visione di fede deve sempre accompagnare il cristiano in ogni contrarietà e afflizione che turbano la sua vita. Tutto in lui accade perché manifesti la verità di Gesù, la sua divina carità, il suo eterno amore. Se manca di questa visione di fede, mai potrà essere un testimone. Vedrà l’uomo dietro la sua vita, non vedrà il Signore. 

E sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Non solo nei tribunali il cristiano dovrà essere testimoni di Gesù. Anche nella sua casa, nella sua famiglia, con le persone a lui più care dovrà rendere testimonianza. Queste potranno tradirlo, rinnegarlo, venderlo come Giuda, e lui dovrà attestare la verità di Cristo anche verso costoro, continuando ad amarli, pregando per loro ed offrendo la sua vita per la loro conversione e salvezza. 
Per il cristiano non vi sono posti sicuri sulla terra. Da tutti sarà odiato. La persona che oggi è sua amica, domani si rivolterà contro. Sarà un’acerrima nemica. Lo denuncerà, lo lapiderà, lo consegnerà perché venga crocifisso. Per questo egli dovrà essere prudente con tutti, sempre. Tutti però egli dovrà amare. Per tutti sacrificare la sua vita. Per tutti offrirla in sacrificio al Signore. L’altro è uno che il Signore ha messo nel suo sacrificio perché venga redento, salvato, santificato. 
Questa verità ancora non fa parte di molti cristiani. Urge che lo divenga presto. In questa verità lui è vero discepolo di Gesù Signore. Se questa verità non abita nel suo cuore e non lo governa, è segno che ancora molto dovrà fare per essere un vero discepolo del Crocifisso. È il Crocifisso la sola verità del cristiano, cui ogni giorno dovrà cercare di conformarsi nelle parole e nelle opere. La conformazione al Crocifisso è la vocazione di ogni discepolo di Gesù. Altrimenti non lo seguiamo. Seguiamo noi stessi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Sabato 25 MAGGIO (Lc 21,1-4)

La Scrittura Antica ci narra di una vedova, povera, con un figlio da sfamare. La carestia imperversava nella regione e a lei era rimasto solo un pugno di fare nella giara e l’ultima goccia di olio nell’otre. Nonostante la sua povertà estrema, per fede dona tutto la profeta di Dio. Dio la ricompensa donandole un pane perenne e anche le risuscita il figlio che dopo pochi giorni le viene a mancare. Grande nella ricompensa è Dio.
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.

Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,1-24). 

La vedova che oggi è dinanzi a Gesù ci vuole insegnare una grande verità: chi ha fede non ha paura di mettere la sua anche estrema povertà a servizio di Dio e dei suoi fratelli più poveri e più bisognosi. Per fare questo occorre però una grandissima fede nel Dio che sempre ricompensa la carità fatta esclusivamente per amore. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Il povero è sempre colui che è più povero di noi. Poiché noi siamo meno poveri di lui, è nostro obbligo aiutarlo per quello che possiamo. È questa la sola regola della carità e dell’amore. Il cristiano deve essere un esperto nella carità e nell’amore. Lui deve essere il professore che dalla cattedra della sua carità insegna al mondo intero la via di Dio per amare l’uomo. È questa la missione cristiana: insegnare ad ogni uomo con la nostra carità l’infinita carità di Dio verso di lui. Senza la nostra carità, Dio non può amare l’uomo, che rimane nella sua ignoranza del vero amore. Non conosce l’amore di Dio perché non ha conosciuto la nostra carità, la nostra misericordia, la nostra pietà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via.
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
Domenica 26 MAGGIO (Gv 14,21-26)

Il nostro credo, recitato ogni domenica e in tutte le solennità anche non di precetto, non è una formula da biascicare durante la liturgia, per poi negarlo in ogni altro momento importante e meno importante della nostra vita di relazione. Il credo è la nostra fede e la nostra fede è la nostra vita. Proviamo per un istante a leggerlo fuori di ogni contesto liturgico. Si rivestirà di un sapore novo, diverso. Il mistero in esso contenuto è immenso. Va al di là di ogni nostro pensiero, immaginazione, idea, supposizione. 

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili.

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create.

Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine.
Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre, e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.
Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica. Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen (Dalla Liturgia)

Questo credo anche se perfetto nelle verità principali della nostra fede, manca tuttavia di un principio essenziale, vitale nelle relazione di salvezza tra l’uomo e il suo Dio. Manca in esso il principio della mediazione universale che è propria di Cristo Gesù. È privo anche del necessario legame che regna tra Gesù e lo Spirito Santo. È il Cristo Lui che dal suo corpo versa lo Spirito Santo con azione perenne, ininterrotta. Ed è Cristo che ci mette in comunione di grazia, verità, pace, giustizia, fedeltà con il Padre.  
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

La Trinità nella quale noi crediamo e che adoriamo con piena e totale obbedienza, non sono tre persone uguali e distinte come spesso si insegna. Esse sono tre persone che vivono una intensa comunione ad intra e ad extra dello stesso mistero divino. Ad Intra il Padre genera il Figlio nell’eternità. Dal Padre e dal Figlio procede lo Spirito Santo. Ad extra, nella storia della salvezza, Cristo Gesù è il Mediatore unico tra il Padre e l’intera umanità. È anche il Datore dello Spirito Santo attraverso il suo corpo oggi mistico.
Se la verità è confessione di questo altissimo mistero, nessun cattolico dovrà permettersi di dire che noi e gli altri di religione monoteista adoriamo l’unico Dio. Prima di tutto perché l’unico Dio non esiste. Se non esiste non lo si può adorare. Esiste un solo Dio in tre Persone. La trinità non è una modalità in Dio. È realtà in Dio. Il Padre è Padre non perché ha creato il mondo e l’uomo, ma perché genera nell’eternità il Figlio  suo unigenito. Il Figlio è figlio di Dio non perché adottato, ma perché generato dal Padre. Lo Spirito Santo è mistero di processione dal Padre e dal Figlio. È il Figlio che si fa uomo, non è né il Padre e né lo Spirito Santo. È il Figlio che muore in croce per la salvezza dell’umanità, né il Padre e né lo Spirito Santo. Il Figlio e lo Spirito Santo sono Dio in Dio. Sono il nostro Dio. Questa verità va gridata sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date questa divina verità. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito
Lunedì 27 MAGGIO (Lc 4,14-16.22-24)

L’inizio di una missione divina non è semplice. Esso è doloroso, faticoso, sofferto. Questa prima fatica di Gesù attesta la sua verità, allo stesso modo che la prima fatica di Mosè attesto la sua verità. Anche Mosè fu ripudiato, rigettato, condannato dal suo popolo, sottoposto dal faraone al duro lavoro della costruzione dei mattoni. 
In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?». In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!».

I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: «Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. Andate voi stessi a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”». Il popolo si sparse in tutto il territorio d’Egitto a raccogliere stoppie da usare come paglia. Ma i sovrintendenti li sollecitavano dicendo: «Portate a termine il vostro lavoro: ogni giorno lo stesso quantitativo come quando avevate la paglia». Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sovrintendenti del faraone avevano costituito loro capi, dicendo: «Perché non avete portato a termine né ieri né oggi il vostro numero di mattoni come prima?». Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: «Perché tratti così noi tuoi servi? Non viene data paglia ai tuoi servi, ma ci viene detto: “Fate i mattoni!”. E ora i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo!». Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore”. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma dovrete consegnare lo stesso numero di mattoni».

Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, 21dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!» (Cfr. Es 5,1-23). 

Se poi pensiamo alla missione di Davide, scopriamo che sempre il Signore mette i suoi eletti nel crogiolo della fede perché imparino che il loro ministero si può vivere solo all’ombra della grande sofferenza e di una croce invisibile che grava sulle loro spalle. 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”».

Oggi primo grande giorno di missione per Gesù è anche il primo grande giorno dell’assunzione per Lui della croce invisibile che alla fine diverrà anche visibile. Oggi inizia la crocifissione del suo spirito e della sua anima. Domani, quando la Parola sarà stata tutta annunzia ed ogni profezia compiuta, tutti vedranno a quale croce Gesù è stato sottoposto perché essa sarà visibile e non più invisibile. La croce è la sua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a portare la croce. 
Si alzarono e lo cacciarono fuori della città
Martedì 28 MAGGIO (Lc 4,25-30)

Gli uomini di Dio sono tutti perseguitati. Davide primo grande Re di Israele e figura del Messia dovette errare per tanti anni da un luogo ad un altro. La sua sofferenza è grande, a volte anche indicibile. La sofferenza è la prova degli inviati di Dio. 
Davide partì di là e si rifugiò nella grotta di Adullàm. Lo seppero i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre e scesero là da lui. Si radunarono allora con lui quanti erano nei guai, quelli che avevano debiti e tutti gli scontenti, ed egli diventò loro capo. Vi furono così con lui circa quattrocento uomini. Davide partì di là e andò a Mispa di Moab e disse al re di Moab: «Permetti che risiedano da voi mio padre e mia madre, finché sappia che cosa Dio vuol fare di me». Li condusse al re di Moab e rimasero con lui finché Davide rimase nel rifugio. Il profeta Gad disse a Davide: «Non restare più in questo rifugio. Parti e va’ nel territorio di Giuda». Davide partì e andò nella foresta di Cheret.

Saul venne a sapere che era stato avvistato Davide con gli uomini che erano con lui. Saul era seduto a Gàbaa, sotto il tamerisco sull’altura, con la lancia in mano e i ministri intorno. Saul disse allora ai ministri che gli stavano intorno: «Ascoltate, voi Beniaminiti. Il figlio di Iesse darà forse a tutti voi campi e vigne, vi farà tutti comandanti di migliaia e comandanti di centinaia perché voi tutti siate d’accordo contro di me? Nessuno mi avverte dell’alleanza di mio figlio con il figlio di Iesse, nessuno di voi si affligge per me e mi confida che mio figlio ha sollevato il mio servo contro di me per ordire insidie, come avviene oggi». Rispose Doeg l’Edomita, che stava tra i ministri di Saul: «Ho visto il figlio di Iesse. È venuto a Nob da Achimèlec, figlio di Achitùb, e costui ha consultato il Signore per lui, gli ha dato da mangiare e gli ha consegnato la spada di Golia il Filisteo». Il re subito convocò il sacerdote Achimèlec, figlio di Achitùb, e tutti i sacerdoti della casa di suo padre che erano in Nob, ed essi vennero tutti dal re. Disse Saul: «Ascolta, figlio di Achitùb». Rispose: «Eccomi, mio signore». Saul gli disse: «Perché vi siete accordati contro di me, tu e il figlio di Iesse, dal momento che gli hai dato pane e spada e hai consultato Dio per lui, perché insorgesse contro di me insidiandomi, come avviene oggi?». Achimèlec rispose al re: «E chi tra tutti i tuoi ministri è come Davide, fedele e genero del re e capo del tuo corpo di guardia e onorato in casa tua? È forse oggi la prima volta che consulto Dio per lui? Non sia mai! Non imputi il re questo fatto al suo servo, a tutta la casa di mio padre, poiché il tuo servo non sapeva di questa faccenda cosa alcuna, né piccola né grande». Ma il re disse: «Devi morire, Achimèlec, tu e tutta la casa di tuo padre». Il re disse ai corrieri che stavano attorno a lui: «Scagliatevi contro i sacerdoti del Signore e metteteli a morte, perché hanno prestato mano a Davide e non mi hanno avvertito, pur sapendo che egli fuggiva». Ma i ministri del re non vollero stendere le mani per colpire i sacerdoti del Signore. Allora il re disse a Doeg: «Scàgliati tu contro i sacerdoti e colpiscili». Doeg l’Edomita si scagliò lui contro i sacerdoti e li colpì, e uccise in quel giorno ottantacinque uomini che portavano l’efod di lino. Passò a fil di spada Nob, la città dei sacerdoti: uomini e donne, fanciulli e lattanti; anche buoi, asini e pecore passò a fil di spada. Si salvò un figlio di Achimèlec, figlio di Achitùb, che si chiamava Ebiatàr, il quale fuggì presso Davide. Ebiatàr narrò a Davide che Saul aveva trucidato i sacerdoti del Signore. Davide rispose a Ebiatàr: «Quel giorno sapevo, data la presenza di Doeg l’Edomita, che avrebbe riferito tutto a Saul. Io mi sono scagliato contro tutte le vite della casa di tuo padre. Rimani con me e non temere: chiunque vorrà la tua vita, vorrà la mia, perché tu presso di me sarai come un bene da custodire» (1Sam 22,1-23). 

Sembra la strage degli innocenti ordinata da Erode. Per colpire Davide, Saul fa terra bruciata attorno a lui. Anche Gesù è sottoposto alla grande sofferenza espiatrice e redentrice. Lui nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima sente tutta la potenza del peccato del mondo che si oppone, rifiuta, nega, distrugge il Creatore e Signore. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Oggi si vuole uccidere Gesù. Inizia la sua lunga via crucis verso il Golgota.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della sofferenza. 
Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva
Mercoledì 29 MAGGIO (Lc 4,38-41)

Nella sinagoga di Nazaret, Gesù annunzia in modo pubblico, solenne, ufficiale, qual è la missione che il Padre gli ha affidato e che Lui dovrà compiere in pienezza e potenza di Spirito Santo. Gesù afferma di camminare alla luce di due profezie di Isaia.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Il programma di Gesù è rivoluzionario. La sua è missione di libertà, giustizia, pace. Lui viene per ridare all’uomo la sua verità. La verità dell’uomo è pienezza di vita. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Da questo istante Gesù inizia a portare l’uomo nella sua verità fisica, spirituale, morale, sociale, del corpo, dell’anima, dello spirito, nel tempo ed anche per l’eternità. Se una sola di queste dimensioni dell’uomo viene trascurata, non vi è vera redenzione, vera salvezza. Una sola dimensione dell'uomo che rimane nella schiavitù del peccato, dell’ignoranza, della morte, rende tutto l’uomo schiavo e non libero. Quella di Cristo Gesù è antropologia globale, non è parziale, investe tutto l’uomo, non una parte di esso. È secondo pienezza di verità divina, non frutto di false filosofie umane. Gesù è il solo vero uomo che può fare ogni altro uomo vero. Tutti gli altri lo lasciano nella falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veramente liberi in Cristo. 
Voi stessi date loro da mangiare
Giovedì 30 MAGGIO (Lc 9,11b-17)

I discepoli di Gesù sono oggi invitati a dare da mangiare alla folla. Il pane materiale è solo figura di Cristo. È Lui il vero pane dell’umanità e i discepoli. lungo tutto il corso della storia, ad ogni uomo che loro incontreranno o che verrà loro incontro, dovranno dare Cristo Gesù perché lo mangino come vero pane per il corpo, l’anima, lo spirito. Ogni uomo deve mangiare Cristo, nutrirsi di Lui, allo stesso modo che Cristo ogni giorno mangiava il Padre, si nutriva di Lui.
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,27-42). 

La donna si è nutrita di Cristo. Porta a Cristo i suoi concittadini perché si nutrano anch’essi di Lui. Cristo si nutre del Padre. Invita i suoi discepoli a imitarlo. Essi si devono nutrire di Cristo che si nutre del Padre. Se il discepolo si nutre perennemente di Cristo, chi si nutre di lui, si nutre di Cristo, che si nutre del Padre. Nel cristiano in Cristo si compie la vera opera della salvezza. Chi non si nutre di Cristo, come Cristo si nutre del Padre, interrompe il vero circuito della salvezza. Il discepolo, Cristo, il Padre devono divenire una cosa sola nello Spirito Santo. Divenendo una cosa sola, l’uomo che si nutre del discepolo, si nutre di Gesù, si nutre del Padre. 
Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Se il discepolo di Gesù non può dare se stesso in cibo alle folle in modo vero, giusto, perfetto, nel modo che Dio ha stabilito per lui, la sua opera è vana. Può anche nutrire l’uomo di se stesso. Non certo lo nutrirà di Cristo Gesù. Il nutrimento che l’uomo fa di un altro uomo, non estingue la fame, non toglie la sete. Anzi l’aumenta a dismisura. È come l’assetato che pensa di potersi dissetare bevendo l’acqua del mare. Questa mai potrà dissetare un uomo, anzi peggiora la sua sete a causa del sale che vi è in essa. 
Come Cristo “si moltiplica nel segno dei pani”, alzando gli occhi verso il Padre suo e chiedendo questo miracolo permanente, il più grande miracolo, più grande della stessa creazione del cielo e della terra, così vale anche per ogni suo discepolo. Anche il discepolo di Gesù è chiamato a moltiplicarsi in Cristo per il bene dei suoi fratelli, al fine di nutrirli di Cristo, con il quale è divenuto una cosa sola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via perfetta.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo
Venerdì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Quanto avviene nella casa di Zaccaria è modello perenne di quanto dovrà sempre avvenire quando un discepolo di Gesù si incontra con un suo fratello, chiunque esso sia. Sempre vi deve essere una effusione di Spirito Santo, sempre una piccola o grande Pentecoste. Lo Spirito del Signore che di cui è pieno il cristiano si riversa sulla persona che gli sta dinanzi e avviene la conversione. Il cuore dell’altro è toccato da Dio ed mosso verso di Lui, scegliendolo come il suo vero Dio e Signore.
Se invece il cristiano è povero di Spirito Santo, l’incontro avviene tra due cuori vuoti. Nessuno dei due riempie all’altro. In questo caso può anche accadere che il cuore che è più pieno di peccato trascini il cuore che è meno pieno. Anziché compiersi una conversione, si compie invece una conquista del peccato e l’anima si incammina verso la sua completa morte. Ogni incontro o diviene di più grande vita, oppure di più grande morte. Nessun incontro è neutro. Nessuno rimane nell’indifferenza. Anche il non dono dello Spirito Santo è già peccato, perché il cristiano è un datore di Spirito Santo.

Maria, piena di Spirito Santo, entra nella casa di Elisabetta. Lo Spirito che è su Maria e su Gesù, si posa su Elisabetta. Questa viene illuminata, folgorata sul mistero che si sta compiendo in Maria. Anche il piccolo Giovanni, nel suo grembo, sussulta, esulta, scalpita perché investito dallo Spirito del Signore. Con la luce dello Spirito che l’ha investita, Elisabetta, senza sapere nulla di Maria, le dice tutta la verità della sua vocazione. È questa la potenza di sapienza, intelletto, conoscenza che è dello Spirito. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Noi possiamo vedere la verità di Dio che agisce su di noi e sulla storia solo se siamo avvolti dalla luce dello Spirito del Signore. Maria nello Spirito Santo vede se stessa in pienezza di verità. Si vede tutta fatta dal suo Signore. Niente è da Lei. Tutto è dal suo Dio e Signore. Il Signore l’ha fatta la più umile tra tutte le creature che sono sulla terra. A causa di questa umiltà fatta da Dio, Dio può modellare Maria secondo il beneplacito della sua volontà. Maria è più che argilla nelle mani del suo Dio. È argilla che non oppone alcuna resistenza. Ella è interamente governata dalla volontà del suo Dio. 
Lo Spirito che illumina Maria perché si veda secondo verità nel mistero di Dio, la illumina anche perché veda tutto il mistero di Dio nella storia. Chi è il Signore? È il Dio Creatore che può lavorare solo con gli umili, i piccoli, i poveri, gli affamati, quanti non sono, perché privati del loro essere dai potenti, superbi, arroganti, prepotenti, avari, ingordi, usurai, egoisti, ricchi, sazi, benestanti. Ogni uomo che fa l’uomo non uomo non è benedetto da Dio. Da Lui è abbattuto nella sua stessa umanità disumana. Mentre ogni uomo non uomo, fatto non uomo che si crede uomo, viene dal suo Signore innalzato, saziato, dissetato, elevato, confortato, ricolmato di beni. Il Dio cantato da Maria è il Dio che è venuto per fare il non uomo uomo e chi si crede uomo non uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il nostro Dio.
GIUGNO 2013
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato
Sabato 1 GIUGNO (Lc 4,16b-22b)

Ad Ogni uomo è chiesto di conoscersi nella volontà del suo Dio, Creatore, Signore. L’uomo esiste sulla terra solo per questo: per realizzare il progetto che Dio ha scritto per lui nell’eternità, prima della sua stessa creazione. Quanto vale per ogni uomo, vale infinitamente di più per Cristo Gesù, vero uomo nel vero Dio e vero Dio nel vero uomo. Questa verità è così espressa, manifestata, rivelata dal Salmo.
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. 
Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39), 1-18). 

Dio ha per Gesù un programma che è tutto rivolto alla salvezza dell’uomo. È come se Lui non avesse alcuno spazio per sé nella sua vita. Questa è interamente da consacrare per il più grande bene dell’uomo, ma non di ogni uomo, non dell’uomo che sta bene, che è ricco, potente, che già vede o si gode la sua libertà di peccato, superbia, orgoglio, benessere, sopruso, oppressione dei suoi fratelli, bensì di quanti sono tenuti in schiavitù dal peccato proprio o dei loro fratelli, e che sentono nel cuore il desiderio di essere da lui liberati, sanati, confortati, aiutati, sorretti, portati al largo.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

Vivere una vita consegnata a portare Dio nella vita dell’uomo, schiavo e prigioniero del male che imperversa nel mondo, offrire la propria vita perché il peccato venga tolto, abolito, estirpato dal cuore, dare tutto se stesso per creare carità e speranza nuova su questa terra: è questa la missione di Gesù. È Lui la via attraverso cui tutta la ricchezza del Cielo, di Dio, si riversa nei cuori. Questa missione impegna Gesù ad amare nell’odio, ad essere luce nelle tenebre, a portare la pace nella guerra e divisione, a credere nella speranza di risurrezione mentre tutti giocano alla morte. È dura questa missione perché è dare la vita ad un uomo morto, che si crede in vita e ad un cieco la vista mentre dice di essere un gran vedente. La missione di Gesù è portare la fede in un mondo di increduli, empi, idolatri, adoratori di vitelli d’oro e d’argento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra missione. 
Non farà molto di più per voi, gente di poca fede?
Domenica 2 GIUGNO (Mt 6,25-33)

Sono convinto che non vi sia interpretazione più bella, ricca, vera, significativa, che illumina la mente e riscalda il cuore della parabola del Figliol prodigo.
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,11-32). 

Il figlio minore è nella grande tribolazione, in un affanno infinito, in un’angustia senza speranza. Dei porci sono a lui preferiti. Quelli possono nutrirsi di carrube, lui no. Ritorna dal padre e questi lo inonda di ogni bene. È la festa, il banchetto, la musica, la danza. Dalla miseria estrema alla gioia e all’esultanza, al non pensiero. Ma anche per l’altro figlio vi è una verità che va presa sul serio: “tutto ciò che è mio è tuo”. Questa non è una frase di circostanza. Una rassicurazione del momento. Una parola di pace e di giustificazione per l’istante. È questa la più pura verità di Dio.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.

La povertà materiale è sempre un frutto di una povertà spirituale, messa nella storia da noi o da altri. È il peccato, il vizio, la non virtù la causa di ogni povertà. È l’autonomia da Dio, l’uscire dalla sua casa che provoca i disastri di miseria che noi conosciamo. Se l’uomo avesse una visione di fede e secondo questa visione agisse e parlasse, testimoniasse e annunziasse, operasse e si relazionasse, il bene fiorirebbe.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vera fede. 

Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca
Lunedì 3 GIUGNO (Lc 5,1-6)

Possiamo illuminare il brano del Vangelo di questo giorno servendoci del Salmo.
Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. 

Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire. Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! 

Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81 (80) 1-17). 

Se il mio popolo ascoltasse! Tutto è dall’ascolto di Dio. Ma cosa è esattamente l’ascolto di Dio? È credere che nella sua parola messa in pratica, contro ogni storia che attesta il contrario, vi è vita, benessere, benedizione, risurrezione, ogni abbondanza. Pietro riconosce la parola di Gesù come vera parola di Dio. È questa la sua fede e per questa fede si reca nuovamente in mare, contro ogni storia, perché sa che la Parola di Dio è creatrice della storia. Lui sa che la Parola di Dio crea solo dal nulla. Dal nulla ha fatto tutte le cose. Dal vuoto di un mare crea i pesci che dovranno riempire la sua rete. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

Pietro sa, perché vero figlio di Israele che ogni sabato ascoltava nella sinagoga la Legge, i Profeti e i Salmi, che Dio è il Creatore di tutta la storia del suo popolo.  Israele non si è fatto da sé. È stato sempre creato da Dio, in ogni momento della sua esistenza. Isacco è stato creato da Dio dal ventre sterile di Sara. Anche Giacobbe ed Esaù sono stati creati dal Dio dal ventre vuoto di Rebecca, per la preghiera di Isacco. I figli di Israele sono stati creati da Dio dal nulla della loro schiavitù. Furono creati anche nel deserto per quarant’anni, perché in questo luogo inospitale sono stati nutriti da un pane che discendeva dal cielo, anziché essere prodotto dalla terra. L’acqua che li dissetava sgorgava dalla dura roccia anziché dai morti o dalle colline.
Il passaggio che fa Pietro è di grande significato per la nostra fede. Lui opera un passaggio formidabile. Lui crede che la Parola di Gesù è in tutto uguale alla Parola di Dio. Anzi non è in tutto uguale. È Parola di Dio, senza alcuna differenza. Come in Gesù la sua Parola è Parola di Dio, così deve dirsi per la Chiesa. La Parola della Chiesa deve essere creduta come vera Parola di Dio. Come Gesù è il Figlio Dio e vive tutto nello Spirito Santo, così deve potersi dire di ogni figlio della Chiesa: è figlio di Dio e vive tutto nello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che fa sì che sempre si possa dire che la Parola di un uomo è Parola di Dio. L’uomo crede nella Parola della Chiesa come Parola di Dio ed è la salvezza. L’uomo oggi non ha questa certezza. Non vede la Parola dei figli della Chiesa come vera Parola di Dio. Non credendo nei figli della Chiesa non crede in Cristo, non crede in Dio. Pesca in un mare vuoto perché la Chiesa non è più Parola di Dio. È questa la vera povertà materiale e spirituale oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola vera di Dio.

Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare
Martedì 4 GIUGNO (Lc 5,12-16)

Gesù è il vero creatore della speranza. Noi tutti parliamo di speranza, la predichiamo, l’annunziamo, scriviamo dei trattati, ma il nostro dire è semplicemente vuoto. È vuoto perché noi rinviamo la speranza in Dio, la pensiamo come sua opera. Invece la vera speranza è opera dell’uomo, è sua azione potente nella storia. È azione di perdono, liberazione, guarigione, pietà, misericordia, verità, luce. Nessun cristiano deve lasciare un suo fratello nello stato miserevole in cui lo trova. Egli è stato mandato da Cristo per dargli sollievo, conforto, risurrezione, guarigione, pienezza di vita.
La vera speranza nasce da una carità vera, da un amore efficace, da un’azione di verità messa nella storia. Così agisce Gesù, così deve agire ogni suo discepolo. Lo esige il mistero della redenzione, che non è liberazione nell’ultimo giorno. È invece liberazione nella storia, oggi, perché oggi l’uomo è nella morte fisica e spirituale ed oggi lo si deve liberare. Oggi Gesù incontra il lebbroso ed oggi lo libera. La salvezza dell’uomo si compie nell’oggi della storia ed è il discepolo di Gesù che ha ricevuto il mandato, assieme ai poteri che Gesù gli conferisce, di operare questa salvezza.

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 9,5-15). 

Quella dell’apostolo di Gesù mai dovrà essere una parola vuota. Se è vuota non potrà mai essere parola del discepolo di Gesù. Significherebbe che l’uomo che la dice non è discepolo di Cristo Signore. Questa verità va messa nel cuore. Al cristiano non è lecito proferire alcuna parola vuota, povera, meschina, misera. A lui è chiesto di proferire una parola santa, vera, ricca di speranza, perché piena di grande carità. 
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

La preghiera che Gesù innalza al Padre è lode, benedizione, ringraziamento. Gesù è “l’opera” perenne del Padre. Dio va benedetto, ringraziato, esaltato, celebrato. Non è però solo l’opera fatta. È opera da fare ogni giorno. Gesù chiede al Padre che domani lo faccia ancora una volta come lo ha fatto oggi. Se vogliamo usare un’immagine contenuta nella Scrittura, che è quella del vasaio e del vaso, Gesù è vaso che ogni giorno deve essere modellato dal Padre. Il Padre gli darà l’ultimo tocco solo il giorno della risurrezione. Fino a quel giorno, sempre il Padre lo dovrà modellare, fare, comporre, perfezionare. Ed è questo il vero significato della preghiera di Gesù Signore. Lui si consegna nelle mani del Padre, si dona interamente a Lui perché da Lui tragga ogni giorno la sua opera. Questa stessa preghiera è richiesta ad ogni suo discepolo. È una preghiera nella quale si chiede una nuova creazione, un nuovo impasto e rimpasto della nostra vita. È Dio che ci deve fare e noi quotidianamente dobbiamo chiedere al Signore che ci faccia. Se non lo chiediamo, rimaniamo incompiuti, imperfetti, non veri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare.
Allora in quei giorni digiuneranno
Mercoledì 5 GIUGNO (Lc 5,33-35)

La risposta che Gesù dona a quanti lo interrogano sul perché i suoi discepoli non digiunano, mentre i discepoli di Giovanni e di farisei sono scrupolosi osservanti della tradizione dei Padri, non è di convenienza e neanche di opportunità, al fine di evitare critiche, mormorazioni, parole vane, accuse presso l’autorità con conseguenze anche di morte. A quei tempi bastava che una persona fosse accusata di trasgredire la Legge di Mosè per essere lapidata all’istante. È tutto l’insegnamento era Legge di Mosè per molti Giudei del tempo. Non è questa la vera intenzione di Gesù.
Gesù insegna una verità purissima. Ogni tradizione religiosa, frutto di una interpretazione umana, anche se ispirata da Dio, è sempre risposta per un momento particolare della storia. Cambia la storia, deve necessariamente cambiare la tradizione. Solo la Legge del Signore è immutabile e Legge del Signore sono i Dieci Comandamenti. Ogni altra cosa è interpretazione storica dei Comandamenti, ma l’interpretazione storica non contiene i Comandamenti. Questi vanno ben al di là e al di qua di ogni loro possibile interpretazione, anche della più ispirata, che è sempre del momento storico in cui essa è stata offerta.

Ogni tradizione degli uomini, e fuori dei Comandamenti, tutto può dirsi tradizione degli uomini, va sempre contestualizzata, storicizzata, letta e vissuta secondo particolari circostanze. Questa verità va applicata anche alla Legge della Chiesa, sempre da contestualizzare, aggiornare, vivere secondo i particolari momenti storici di ogni suo figlio. Solo la Legge di Dio, di Cristo, obbliga semper pro semper. Le altre leggi, statuti, normative, precetti, obbligano sempre, ma in una contestualizzazione che tenga conto dei tempi e dei momenti, dei luoghi e delle circostanze. Questa verità mai va dimenticata. Essa va sempre osservata. Se la prendessimo in seria considerazione, eviteremmo di rendere odioso Dio e la sua Santa Chiesa.

È obbligo per ogni cristiano evitare ad ogni costo di rendere odioso Dio e la sua Santa Chiesa. E li si rende odiosi quando si agisce con stoltezza, insipienza, leggerezza, disattenzione, mancanza di vero discernimento, autentica sapienza e intelligenze nelle cose che sono di Dio. Purtroppo a volte anche il cristiano agisce con grande stoltezza ed insipienza e allontana da Dio anziché avvicinare. Rende la Chiesa una matrigna anziché presentarla come una Madre dolce, affettuosa, carica di premure per i suoi figli. Purtroppo la stoltezza è sempre imperante in molti cuori. 
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Gesù sta celebrando le sue nozze regali con l’umanità. Non si va ad uno sposalizio per digiunare. Ci si reca per fare festa per lo sposo e per la sposa. Si fa festa mangiando e bevendo. Non certo digiunando. Ecco la contestualizzazione del perché i discepoli non digiunano. Oggi avviene questo. Domani lo sposalizio finirà. I discepoli saranno sparsi per il mondo. Andranno da un luogo all’altro. A volte troveranno di che sfamarsi e a volte niente verrà dato loro. Allora essi sapranno che il digiuno è obbligatorio, non perché imposto dalla legge rituale, ma perché richiesto dalla legge della vita.
Il discepolo di Gesù è colui che celebra la vita come vero sacrificio di lode, benedizione, ringraziamento al Padre celeste. A volte essa è nell’abbondanza e si ringrazia il Signore. A volte nella penuria, povertà, mancanza di ogni cosa e si ringrazia il Signore, perché ci concede la grazia di vivere un momento di vera povertà con tutti i nostri fratelli più poveri e più miseri. Lo si ringrazia perché ci è dato di vivere un vero momento di comunione nella povertà. Se il discepolo di Gesù non è capace di vivere questa comunione, è segno che ancora non è vero discepolo del Signore. Gli manca la vera comunione. Non c’è cristianesimo senza questa vera comunione di povertà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera comunione. 
Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
Giovedì 6 GIUGNO (Lc 5,36-38)

Gesù quasi sempre parla per immagine. Quanto dice un’immagine non lo imprime nella mente neanche un grande dizionario o enciclopedia. L’immagine si imprime nella memoria in modo indelebile. Delle Scrittura Santa alcune immagini sono oltremodo portentose. Ne riporto solamente due.

Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,8-15).

In questa immagine multipla ogni buon albero sa qual è la missione che il Signore gli ha assegnato e la vive con sommo rispetto. L’inutile rovo si fa proclamare re. All’istante la mente si impregna di una verità eterna, sulla quale la storia deve eddificarsi. 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”» (2Sam 12,1-12). 

L’immagine delle cento pecore e dell’unica pecorella fa indignare Davide, che, ignaro della realtà nascosta in essa dal profeta, si giudica e si condanna per il suo duplice orrendo misfatto. Anche questa è immagine indelebile. Rimane scolpita nella mente.
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Anche le immagini del vestito vecchio e del suo rattoppo e del vino e degli otri difficilmente scompaiono dalla mente, una volta che si è letta la parabola. Le due immagini non solo valgono per il presente del tempo di Gesù, ma anche per ogni presente di ogni uomo, di ogni tempo e luogo. Esse ci dicono che c’è sempre il nuovo di Dio nell’oggi della storia che non può essere classificato, codificato, collocato con quanto già esiste. Il nuovo di Dio ha bisogno di spazi nuovi, di strutture nuove, realtà nuove, mentalità nuove, spiriti nuovi, cuori nuovi. Il miscuglio tra vecchio e nuovo soffoca il nuovo e non dona giovinezza al vecchio. Questa verità deve fare la storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra novità. 
Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora
Venerdì 7 GIUGNO (Lc 15,3-7)

Per comprendere bene la parabola odierna di Gesù sulla pecora smarrita, dobbiamo prima sapere perché Lui la racconta. Le parole iniziali del Capitolo 15 del Vangelo secondo Luca ci proiettano sulla giusta strada: “Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». egli disse loro questa parabola (Lc 15,1-3), 
Vi è molto di più che mormorazione. Regna nei farisei disprezzo, odio, chiusura del cuore e della mente verso i peccatori. Essi non hanno diritto neanche di accostarsi a Dio, di chiedergli perdono. Questa verità la troviamo ben manifestata in due episodi forti dello stesso Vangelo, la cui lettura anche per noi dovrebbe essere esame di coscienza, verifica del nostro modo di rapportarci con la realtà del peccato.
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18,9-14). 

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,1-10). 

È una mentalità triste non lontana dalle nostre chiusure mentali e del cuore verso tutto ciò che non corrisponde ai nostri schemi culturali e di tradizione. Siamo noi che spesso chiudiamo le porte del regno a quanti vorrebbero convertirsi con tutte le nostre infinite tradizioni del passato che non si adattano più alla nuova mentalità dell’uomo e alla sua cultura. Non sempre ciò che è stato valido per ieri, lo è anche per oggi. L’uomo è prima di ogni schema di salvezza e il Vangelo è carità senza schemi, perché l’amore mai potrà essere schematizzato. L’amore è legge a se stesso ed è senza alcuna legge. 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Gesù è chiaro nella verità che insegna. Il peccatore non solo non va allontanato quando si avvicina, non solo dovrà essere sempre accolto quando si pente e chiede perdono, va anche cercato, aiutato, perché si apra al perdono del suo Dio e Signore. Va sorretto, confortato, sollecitato, scovato, trovato, condotto nell’ovile dal quale è fuggito. Se questa verità ci sfugge, la nostra missione è vana e la nostra opera pastorale inutile. È inutile dare la grazia a chi è già in grazia, confessare chi è già confessato. È invece utile dare la grazia a chi ne è privo, confessare chi è in peccato, cercare chi si è allontanato per un qualsiasi motivo. Dio sempre è andato alla ricerca di chi si è smarrito. Anche Gesù è venuto per cercare ciò che era perduto. È la loro verità. Dovrà essere anche la nostra. Dovrà essere di ogni discepolo di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre
Sabato 8 GIUGNO (Gv 10,14-18)

L’amore di Dio per l’uomo non è un dare qualcosa, un pezzo di pane, un vestito, una casa, e neanche una terra in cui abitare. Se questo è amore per l’uomo, compassione per i suoi fratelli, di certo non è amore per il Signore. Per il nostro Dio amare è creare, elevare, innalzare, cambiare, modificare, dare all’uomo la sua stessa santità, dignità, grandezza, renderlo partecipe della sua vita, fargli vivere una intensissima comunione, divenendo con la sua creatura una cosa sola, “una sola carne e un solo spirito”, come avviene nel matrimonio, nel quale i due divengono un solo essere, una cosa sola. Questo mistero è mirabilmente manifestato e rivelato da Dio per mezzo del profeta Ezechiele, in un racconto che lascia la mente senza pensiero e il cuore senza respiro. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

In Cristo Gesù questo amore raggiunge profondità ancora più abissali. In Lui e con Lui l’amore diviene dono della propria vita, data in cibo a quanti si lasciano amare da Lui, perché si trasformino in esseri spirituali, celesti, divini. Cristo Gesù ci ama nutrendoci con il suo sangue e la sua carne perché noi diventiamo carne e sangue di Lui. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù dona la vita per le pecore in due modi: la dona sulla croce, prendendo il posto delle pecore e morendo in vece loro, al loro posto, per la remissione e la cancellazione della loro colpa e di ogni loro pena dovuta al peccato. Il sacrificio di Cristo offerto una volta per sempre al Padre ci libera da ogni inimicizia e da ogni debito con Dio.
La seconda modalità attraverso la quale Cristo Gesù ci dona la vita è l’Eucaristia. In questo sacramento Lui realmente, sostanzialmente, veramente si fa nostro cibo e bevanda di vita eterna nel suo corpo e nel suo sangue. In Cristo l’uomo si nutre di Dio per divenire Dio, per potersi divinizzare, per dare alla sua natura non più l’immagine e la somiglianza con il suo Creatore, ma acquisire la stessa natura, la stessa vita del suo Dio. Questa è la perfezione di quell’amore sponsale che già i profeti avevano annunziato nell’Antico Testamento. In Cristo si supera la verità dello sposalizio perché in Lui l’amore è trasformazione dell’uomo in Dio. Tanto Dio ama l’uomo in Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di questo amore. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Domenica 9 GIUGNO (Mt 1,20b-24b)

Scienza e conoscenza sono essenziali nel processo della fede. Esse sono la luce che illumina il percorso della vera fede. Essendo la fede un atto umano, un atto che l’uomo fa con coscienza, libertà e verità, piena avvertenza, consenso deliberato, diventerebbe atto non umano, se fosse compiuto senza alcuna scienza e conoscenza. San Paolo sa a chi ha creduto. La sua fede non è cieca. È illuminata da una grandissima verità.
Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato (2Tm 1,6-14). 

Un tempo si insegna che alla fede “qua credimus” – fede con la quale crediamo – vi deve essere la fede quae credimus – sono le verità della fede che professiamo. Ma vi è anche la fede cui credimus – la fede è un atto rivolto verso una persona e questa persona è Dio, che ci parla e ci chiede l’obbedienza. La crisi della fede odierna risiede proprio nella mancanza di una solida fides quae e anche in una fides cui che è assai blanda, povera, misera. Non avendo solide fondamenta né nella verità e neanche in Dio, viviamo di una fede inutile, incapace di salvezza, redenzione, vera nuova moralità. 

Giuseppe si era trovato dinanzi ad un evento storico incomprensibile. Era per lui difficile credere nella virtù della sua sposa. Questa era incinta. Nella Scrittura non vi era un evento simile, sul quale fondare o poggiare la verità dell’onestà di Maria. Lui pensa ad una soluzione di bene, di grande giustizia, di vera e autentica carità. Dio però non è per la decisione di Giuseppe. Questi invece deve assumere la sua decisione che è una sola: prendere con sé, come sua sposa, in un matrimonio da viversi in modo verginale per entrambi. Dio vuole questo e glielo comunica a Giuseppe. 
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore”. 

Giuseppe ora sa. Confortato dalla scienza della fede e dalla conoscenza del mistero, obbedisce all’istante. Si sveglia, si alza, prende con sé Maria come sua sposa. Accoglie di essere lo sposo castissimo della Madre del Salvatore. Quanto Dio fa con Giuseppe, a noi è chiesto di farlo con ogni uomo. La fede è scienza, conoscenza, intelligenza, sapienza, dottrina, insegnamento, verità. 
Non si può insegnare una fede senza verità, dottrina, annunzio vero di Dio e delle sue opere. A noi non è chiesto di annunziare il mistero di Dio in sé. Ci è chiesto di proclamare, dire, predicare le opere che Dio ha fatto per noi. A Giuseppe il Signore non spiega il mistero di Maria. Questo è impenetrabile. Gli rivela cosa Lui ha fatto in Maria, per Maria. Se si chiede un atto di fede ad un uomo, questi ha il diritto di sapere la verità storica di Dio, dalla quale poi, condotti dallo Spirito Santo, si raggiunge in qualche modo anche la verità metafisica, eterna, divina. Il dono della verità di Dio è necessario perché si compia un vero atto di fede. La verità storica non è la teologia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Dio.
Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?
Lunedì 10 GIUGNO (Lc 6,1-5)

Il Signore aveva dato all’uomo un comando di grande sapienza. Alla sua Legge nulla si deve aggiungere e nulla si deve togliere. Se si toglie qualcosa non è più la Legge del Signore e così quando si aggiunge non è più la Legge del Signore. Da volontà di Dio diviene e si trasforma in volontà umana. È il sovvertimento della verità.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. (Dt 4,1-15). 

Pensare di poter migliorare la Legge del Signore è somma stoltezza. Ma anche grande insipienza è credere di poter specificare anche i più piccoli dettagli, i particolari più insignificanti. Nella Legge del Signore c’è tanto spazio per la coscienza, l’intelligenza, la sapienza dell’uomo. Il quale dinanzi ad una situazione storia, se il suo cuore è retto e la sua coscienza ama il vero bene e lo cerca con sincerità e verità, sa sempre come doversi comportare. Dio è nella sua coscienza e nel suo cuore, oltre che nella sua intelligenza. Privare l’uomo del sano discernimento nello Spirito Santo dinanzi alla storia da vivere tutta nella volontà di Dio, è assumere un potere divino e questo è pura idolatria, empietà. Si dichiara vano e inutile ciò che Dio ha creato bene.

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?».

Nessun uomo deve mai privare un altro uomo della scienza del sano discernimento dinanzi a Dio sulle cose da farsi in momenti particolari. Ogni uomo è dotato da Dio di strumenti validissimi per governare la sua vita. Ecco una parola chiara del Siracide. 
Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie (Sir 17,6-8). 

Se non viviamo questa verità che è proprio dell’uomo, mai riconosceremo l’uomo nella sua vera dignità. Poiché ogni uomo è capace di ragionare, nessuno si deve sostituire a lui insegnandogli i minimi particolari della Legge. Questa mansione non ci appartiene.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e prudenti. 
GIUGNO 2013
SECONDA DECADE DI GIUGNO

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
Martedì 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)

Gesù vuole che i suoi discepoli vivano il loro ministero nella più grande gratuità. Loro non hanno pagato nulla per i doni e i poteri divini concessi e nulla devono fare pagare a coloro che diverranno beneficiari della grazia di Dio. Esempio di grande gratuità è il profeta Eliseo, mentre il suo servo è avido e chiede per entrare in possesso di beni.
Naamàn allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada.

Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve (Cfr. 2Re, 1-27). 

Il Signore vuole i suoi “ministri” liberi da ogni attaccamento ai beni di questo mondo. La gratuità dovrà essere la loro veste candida e questa non dovrà essere macchiata neanche da un solo granello di polvere di avidità. Dovrà risplendere come la veste di Gesù sul monte, al momento della trasfigurazione. Nella gratuità è la loro credibilità. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

I “ministri” di Cristo Gesù sanno che il loro Padre celeste si occupa e si preoccupa di loro sempre. Mai farà mancare loro qualcosa. Se qualcosa loro manca un giorno, è perché Lui vuole che facciamo anche loro esperienza delle difficoltà dell’uomo, della sua povertà e miseria, in modo che da questa scuola di sapienza, sorga nel loro cuore un più forte desiderio si vivere con zelo sempre nuovo e rinnovato la loro missione di salvezza e di redenzione dell’uomo. Chi si attacca al guadagno, sappia che dal guadagno sarà infettato e diventerà lebbroso come il servo di Eliseo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni avidità. 
Perché da lui usciva una forza che guariva tutti
Mercoledì 12 GIUGNO (Lc 6,17-23)

Il Vangelo di questo giorno ci rivela che tutta la folla cercava di toccare Gesù, perché da Lui usciva una forza che guariva tutti. Una pallida immagine di questa irradiazione di forza e di potenza la troviamo già nell’Antico Testamento con Mosè.
Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Il Signore disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te.

Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Cfr. Es 34,1-25). 

Mosè è stato solo quaranta giorni a contatto con il suo Dio ed è divenuto di luce nel suo viso, più che il ferro nel fuoco. Il suo volto era una fonte di luce. Gesù non è a contatto con Dio, Lui è Dio, Figlio Unigenito del Padre, e abita sempre nel seno del Padre. Anche la sua umanità è tutta avvolta dallo Spirito Santo, che è Spirito di ogni potenza e forza, Spirito di guarigione e di santificazione, Spirito che libera e salva, rinnova e dona vera vita. Avvolto dallo Spirito, vivente nel seno del Padre, dal suo corpo fuoriesce tutta l’onnipotenza salvatrice e guaritrice di Gesù. 

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ciò che è avvenuto in Mosè, ciò che visse Cristo Gesù nel suo corpo, anche nel cristiano deve potersi compiere. Questo avverrà se lui si immergerà in Dio, nello Spirito Santo, vivrà le virtù di Cristo Gesù, si lascerà trasformare dalla grazia e dalla verità che scaturiscono da una vita intessuta di Vangelo. Chi vive le beatitudini così come le ha vissute Gesù Signore, anche lui diviene raggiante di forza divina per il bene dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in Cristo Gesù. 
Ma guai a voi, ricchi
Giovedì 13 GIUGNO (Lc 6,20a.24-26)

Dio, ricco di ogni dono, elargisce i suoi doni agli uomini, ma non per appropriarsene, bensì perché si facciano elargitori, donatori presso i loro fratelli. La ricchezza è una vera missione presso il Signore. Il ricco è il suo più grande missionario. Il Signore gli mette in mano ogni abbondanza perché lui la consegni ai destinatori che sono i poveri e i miseri della terra. Se lui fallisce questa sua missione, fallisce la vita. Gesù nel suo Vangelo narra due parabole di vite fallite. Questa parabole sono la nostra storia.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21).

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

Dinanzi a queste due vite fallite per l’eternità, è giusto che ognuno di noi, che in qualche modo è portatore di un dono di Dio, spirituale, materiale, piccolo, grande, si interroghi seriamente se lui è vero missionario, cioè portatore, consegnatore, elargitore, datore di quanto ha ricevuto verso tutti coloro che sono i destinatari. Le modalità della consegna sono molteplici. Non sempre l’elemosina è la via migliore. Anche creare posti di lavoro, favorire l’occupazione, è missione, vera missione. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.
Gesù non grida il suo “guai” contro i ricchi, perché ricchi. Lo grida perché essi sono venuti meno ad una missione. Dio li ha costituiti missionari dei suoi doni materiali e questi se ne sono appropriati come se fossero loro proprietà.  Come se sopra questi beni vi fosse un loro particolare diritto. Il “guai” scritturistico è sempre una palese, evidente violazione della giustizia. È ingiusto non dare ciò che non è nostro. Ma anche se fosse esclusivamente frutto del sudore della fronte, non sarebbe nostro. Non è nostro perché intelligenza, forza, sapienza, acume, perspicacia, diligenza sono doni di Dio. Sono il suo capitale, messo a nostra disposizione, ed è giusto che noi gli diamo sempre gli utili che il suo capitale produce. Il dare gli utili del capitale divino non è opera di misericordia, non è pura elemosina. È vera opera di giustizia. È il dovuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera giustizia.

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso
Venerdì 14 GIUGNO (Lc 6,20a.36-38)

La pietà di Dio non è solo verso i figli del suo popolo, ma verso ogni uomo. Questa pietà e misericordia è già acquisizione di retta moralità mentre Israele è nel deserto. La santità di Dio è proprio la sua pietà, misericordia, compassione verso tutti.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore.

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev. 19,1-37.

Gesù mette ogni suo discepolo dinanzi a questa santità di Dio, perfezione, misericordia, pietà universale. Ogni uomo è un frutto del suo amore ed è conservato in vita dal suo amore. Dio vuole che ogni uomo diventi strumento del suo amore, non però in modo astratto, ma concreto, non verso alcuni, ma verso tutti. Quando un discepolo di Gesù vive il suo amore sul modello del Padre celeste, allora la sua giustizia sarà più luminosa di cento soli. È questo il suo statuto perenne.  
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Vi è però un amore particolare cui è chiamato il discepolo di Gesù. Questo amore ha un nome speciale, unico: non giudicare. Dinanzi ad ogni evento che capita nella storia del cristiano, questi deve astenersi da ogni pensiero o moto di giudizio. A lui nulla deve interessare, se non continuare ad amare colui che potrebbe giungere anche alla sua crocifissione. Anche sulla croce lui continuerà ad amare, perdonare, pregare. Questo amore è il sublime del cristiano. Quando si giunge a questa sublimità è il segno che l’amore dell’uomo ha raggiunto la perfezione divina. Così ha amato noi Gesù, così dobbiamo amare noi il mondo intero. Il cristiano è persona diversa, differente da ogni altro uomo. Lui è persona che ama dalla croce, sulla croce, da crocifisso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore. 
A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra
Sabato 15 GIUGNO (Lc 6,20a.27-35)

La vita cristiana non è una idealità avulsa, lontana dalla vita del nostro quotidiano, fatta e intessuta di peccato. Il cristiano è chiamato ad amare nel peccato del mondo, quando dal peccato è insultato, fustigato, percosso, ingiuriato, disprezzato, lapidato, esiliato, crocifisso, picchiato a morte, schiaffeggiato, schernito, umiliato, annientato. Se esaminiamo la concretezza che oggi Gesù mette dinanzi ai nostri occhi, capiremo qual è la via della nostra santificazione. Il cristiano o è santo nella concretezza del peccato del mondo dal quale viene soffocato, oppure mai sarà santo.
Quanto Gesù chiede ai suoi discepoli – “Amate i vostri nemici. Fate del bene a quelli che vi odiano. Benedite coloro che vi maledicono. Pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra. A chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica” – sono precetti che non può osservare chi vive con il cuore di pietra. Occorre il cuore di carne. Ma esso è il frutto, l’opera in noi dello Spirito Santo. Gesù versa su di noi il suo Spirito, lo Spirito crea in noi il cuore di carne, iniziamo a vivere questi sublimi precetti di amore.

Bisogna però porre molta attenzione. È facile per un cristiano passare dal cuore di carne al cuore di pietra. Il cuore comincia a indurirsi, spessirsi, sclerotizzarsi con il peccato veniale. Se si lascia che il vizio prenda piede nel nostro corpo, a poco a poco il cuore sclerotizzato dal peccato veniale comincia nuovamente a trasformarsi di pietra e cade nell’impossibilità e incapacità naturale dell’osservanza della legge di Gesù.

Chi vuole che il suo cuore non ritorni ad essere pietra, sasso, macigno, è obbligato a curare la sua vita cristiana con i sacramenti ben celebrati, con la preghiera elevata a Dio con fede e amore, con la continua e permanente formazione della sua coscienza, vivendo in una comunità di figli di Dio dove l’uno aiuta l’altro nel suo crescere sulla propria conformazione a Gesù Signore. Quando queste cose vengono omesse, il cuore di carne ben presto ritornerà di pietra e si cade nel non amore e nella non carità. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.
Anche queste seconde parole di Gesù - Da’ a chiunque ti chiede. A chi prende le cose tue, non chiederle indietro. Come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro – le può osservare e praticare solo chi vive con un cuore di carne, perennemente vivificato, rinsaldato, rinnovato dallo Spirito Santo. Il cristiano è l’uomo di una sola dimensione: lui è chiamato ad amare tutti, sempre, in ogni condizione, senza mai chiedere nulla in cambio. È l’uomo che ama senza alcun interesse o contraccambio. Non vede dell’altro né il colore religioso, né quello politico, filosofico, morale, etnico, di stirpe o di razza, di regno o di nazione. L’altro è semplicemente un uomo spoglio di ogni colorazione. Quest’uomo da amare ha però una colorazione: quella cristica. Lui è Cristo che ha bisogno di aiuto e si rivolge al cristiano, al suo discepolo perché venga in suo soccorso. Questa visione di purissima fede la può possedere e attuare solo chi ha il cuore di carne. Quanti hanno il cuore di pietra vedono l’altro secondo la sua specifica natura, lo classificano, lo definiscono, lo giudicano, lo condannano, lo lasciano su ciglio della strada a morire nel suo dolore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.
Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio
Domenica 16 GIUGNO (Mt 5,21-24)

Il quinto comandamento della Legge data dal Signore al suo popolo proibiva l’omicidio. Vi era però tutta una normativa che legalizzava l’uccisione di un uomo. Tutto questo avveniva nella prima fase della storia della rivelazione. Già dopo l’esilio, con la stesura dei primi capitoli della Genesi, l’omicidio veniva proibito anche sotto forma di vendetta o anche di pena capitale. Non si può riparare il danno di una vita tolta, togliendo un’altra vita. La vendetta non appartiene ai veri credenti e così neanche ogni altra pena che non sia esclusivamente medicinale. Dio ha riservato a sé la vendetta e il giudizio. A noi ha assegnato come legge di vita la misericordia, il perdono, la pietà verso tutti.
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden. (Gn 4,1-16). 

L’omicida, il fratricida, il matricida, il patricida, il femminicida, l’uxoricida, dal cristiano dovrà essere non solo rispettato nella sua dignità umana, va anche amato perché bisognoso di redenzione e di vera salvezza. Dio infatti non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Questo l’intimo desiderio di Dio verso il peccatore.  Dio non si vendicò per la morte del Deicidio, perpetrato ai danni di suo Figlio. Neanche Gesù si vendicò. Chiese al Padre perdono dalla croce, da Crocifisso.
Oggi Gesù eleva il rispetto verso l’uomo anche al suo buon nome. Ogni uomo va rispettato nella sua dignità di persona umana, sempre. È chiesto al discepolo di Gesù di vedere ogni altro solo nella sua dimensione di immagine e di somiglianza con Dio. Lui deve guardare i fratelli sempre in prospettiva antropologica di purissima fede. Anche il più semplice e ingenuo degli insulti è da evitare. L’altro porta l’immagine di Dio scritta nella sua natura e questa immagine e somiglianza va rispettata sempre. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Altra novità di Cristo è la riconciliazione chiesta e data non da chi ha commesso la colpa, bensì chi la colpa ha subito. È chi è stato offeso che deve riconciliarsi prima di presentare la sua offerta all’altare. Anche in questo ci è chiesto di imitare Cristo Gesù. Lui si riconciliò con l’umanità che lo aveva inchiodato sulla croce. Pregò e chiese perdono per loro e solo dopo essersi riconciliato ha offerto il suo corpo e il suo sangue per la redenzione e salvezza dell’umanità. Imitare Cristo è la nostra sola vocazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad imitare Cristo Gesù. 
La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda
Lunedì 17 GIUGNO (Lc 6,39-45)

Oggi Gesù ci presenta l’uomo in tutto uguale ad un albero. Come ogni albero se è di natura buona produce frutti buoni, se invece è di natura cattiva produce frutti cattivi, così dicasi di ogni uomo. Se l’uomo è di cuore buono, dirà parole buone; se invece è di cuore cattivo, dirà parole cattive. Come un albero per farlo diventare di natura buona occorre che venga tagliato e  sul suo tronco innestare la gemma o il ramo di un albero buono, così dicasi per l’uomo. Occorre che venga tagliato e sul suo tronco venga innestato Cristo Gesù, perché è Lui il solo albero buono che produce frutti buoni. Questa verità Gesù la rivela nell’allegoria della vite e dei tralci.
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Se il discepolo di Gesù vuole portare frutti, deve lasciare che Cristo viva in lui e lui viva in Cristo Gesù, allo stesso modo che la vite e i tralci sono una stessa cosa, un’unica e sola realtà. Se vi è distacco, separazione, disunione, allontanamento, distrazione, anche una sola piccola incrinatura, vi è un corrispettivo in negativo della nostra produzione. Di conseguenza vi sarà un calo di grazia e di verità nella Chiesa e nel mondo. Vi sarà meno luce e più tenebra. Il male rialzerà la testa e il bene sarà costretto a rifugiarsi nelle catacombe delle coscienze. La via per rimanere in Cristo è una sola: dimorare sempre nella parola di Gesù, nel suo Vangelo.  Si vive la parola di Gesù, si rimane in Lui, si producono frutti di verità, giustizia, pace.

Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Per essere luce per gli altri, occorre togliere le tenebre da noi stessi. Nessuno potrà illuminare i fratelli se lui stesso è nelle tenebre. Più il cristiano diventerà luce, e più risplenderà nella Chiesa e nel mondo. Diviene allora chiaro la verità che oggi annunzia Gesù Signore. Prima il cristiano deve sentirsi impegnato verso se stesso e poi verso gli altri. Solo se è impegnato verso se stesso, sarà utili agli altri. La sua utilità non è però di parola, ma di luce, di essenza e sostanza spirituale. 
È questo il grande lavoro che attende ogni cristiano: impegnarsi seriamente a trasformare la sua natura in luce, in verità, in bontà, in carità, in amore, in giustizia, in santità. Da questa trasformazione il mondo capirà che è possibile anche per esso una trasformazione radicale e si potrà incamminare per questa via santa. Se invece il cristiano si presenterà nel mondo come tenebra, il mondo che è già tenebra, si sentirà autorizzato a rimanere nel suo buio morale. Non vedendo alcuna luce, mai potrà dire di aver visto la luce o di averla conosciuta. Invece se vedrà la luce di Cristo, tutta riflessa sul volto e nel corpo del cristiano, allora si lascerà attrarre, se si buona volontà, per farsi trasformare in luce dalla luce di Cristo che brilla sul volto del suo discepolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù.

Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!
Martedì 18 GIUGNO (Lc 7,1-10)

La vera fede nasce dalla vera conoscenza di Dio. Si conosce Dio nella sua verità e si agisce o ci si relaziona con Lui secondo questa pienezza di verità conosciuta. Poiché la vera conoscenza di Dio mai si compie, perché Dio è infinito, eterno, divino, lontano da ogni conoscenza già acquisita, anche la fede è sempre in cammino di verità in verità e per questo è detto che l’uomo di Dio cammina di fede in fede.
Man mano che Dio si conosce più profondamente, anche l’atto di fede deve necessariamente mutare. Deve adeguarsi alla nuova, più vera e più perfetta conoscenza del Signore. In fondo è stato questo il cammino del popolo di Israele prima di Cristo, cammino di fede in fede, ma è anche questo il cammino del nuovo popolo del Signore, di fede in fede, di verità in verità, dalla verità meno perfetta alla verità più perfetta, in un crescendo che neanche nel Paradiso si completerà, essendo il nostro Dio infinito ed eterno nel suo mistero di unità e di trinità.

Gesù è stato inviato da Dio sulla nostra terra. È giusto che noi tutti ci chiediamo quale sia la sua verità. La nostra fede è proporzionata alla conoscenza di ciò che Lui è nel suo essere più intimo, in quell’invisibile ad ogni occhio umano, perché solo attraverso l’intelligenza illuminata dallo Spirito Santo, è possibile cogliere. Questo processo dovrà essere ininterrotto, perché Cristo Gesù partecipa dell’eternità, dell’onnipotenza, della divinità di Dio, ma anche della completezza della nostra natura umana, essendo nella sua Persona eterna e divina, vero Dio e vero uomo. Manifestare, rivelare la propria verità spetta ad ogni soggetto agente nella nostra storia. Cogliere la verità è dell’intelligenza che riflette, medita, pensa, deduce. Se il soggetto agente non manifesta o non rivela o rivela e manifesta una verità che non è sua, la mente che è chiamata ad assumere la verità, viene messa nell’impossibilità, a causa del soggetto che non le ha dato quei segni necessari e vitali perché la verità potesse essere colta.
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Gesù oggi loda la fede di questo centurione romano. Questi con la sua intelligenza, sempre illuminata dallo Spirito Santo – non c’è luce che non discenda da Lui nella nostra mente, vede Gesù come un generale supremo, sopra il quale non esiste altra autorità, dagli ordini impartiti sempre eseguiti. Gesù non solo è sopra ogni uomo, ma anche sopra ogni essere creato, compresa la febbre, ogni altra malattia e tutto ciò che impedisce all’uomo di vivere nella serenità e nella pace. 
Se Gesù è questo “generale supremo, sommo, massimo, il più alto”, a Lui ogni cosa deve obbedienza. Basta che Lui dica una sola parola e il creato visibile e invisibile ascolta la sua voce ed eseguire ogni ordine. Dinanzi ad un uomo dalla grandezza così alta, chi è lui misero centurione da poterlo accogliere nella sua casa? Quest’uomo vede la verità di Gesù e nella verità di Gesù vede anche la propria e la mette a confronto. Costui compie un vero atto di fede: crede nella verità di Gesù e nella sua. Dalla sua verità compie questo profondissimo e altissimo atto di fede. Lui non è degno che Gesù entri nella sua casa. Lui è troppo piccolo e Gesù è l’Altissimo.
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di fede in fede.
Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati
Mercoledì 19 GIUGNO (Lc 12,1b-8)

Il discepolo di Gesù è portatore sulla terra della pienezza della verità di Dio e dell’uomo. Questa verità mai potrà essere annunziata, data, portata nei cuori, se essa non è la verità del discepolo. Questi accoglie la verità di Gesù, che è verità di Dio, nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo, la trasforma in suo corpo e in suo sangue, come frutto della sua vita la offre agli uomini perché anch’essi la facciamo non solo verità della propria mente, ma anche del cuore, della volontà, di ogni loro desiderio.
Al discepolo del Signore mai sarà consentita l’ipocrisia. Lui non può indossare una maschera di verità, bontà, misericordia, preghiera, mentre rimane peccatore nel cuore e nella mente. Non può presentarsi come un difensore del Vangelo, o di Cristo Gesù, mentre con la sua vita rinnega il Vangelo e si comporta da nemico della croce di Cristo. Il vestito esteriore senza l’abito nuovo dell’anima e dello spirito, è inutile follia e demenza spirituale. L’uomo ben presto se ne accorgerà e prenderà le sue contromisure. Per lui nessuna persona verrà mai alla fede in Gesù Signore.

Oggi Gesù lo afferma con risolutezza e fermezza profetica ai suoi discepoli. Il male, il peccato, la falsità del cuore e della mente, sono come la lava di un vulcano. Essi non possono rimanere nelle viscere del cuore e della mente. Devono esplodere. Prima o poi, presto o tardi esploderanno e ogni cosa verrà alla luce. Niente di quanto l’uomo opera, compie, dice, potrà rimanere nascosto. Anche la confidenza più intima, sussurrata all’amico più fedele, sarà conosciuta dal mondo intero.

Questa parola di Gesù vale anche per la vita cristiana. Nessuno che si faccia suo discepolo, potrà nascondere questa sua nuova identità. Come non si può nascondere la falsità, così dicasi della verità. Prima o poi ci sarà un atto, un gesto, un parola, un pensiero che rivelerà ciò che noi siamo dentro e che con meticolosa cura cerchiamo di nascondere. Se uno è discepolo di Gesù, deve esserlo apertamente, senza paura degli uomini. Deve confessare la sua fede pubblicamente, dinanzi al mondo intero. O la professa volontariamente, o sarà costretto a manifestarla involontariamente. Ma la fede che è nel cuore e nella mente prima o poi apparirà, sarà visibile da tutti. 
Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio.

Poiché non vi è nessuno spazio per una fede invisibile, nascosta, segreta, Gesù chiede di avere la forza, il coraggio di confessarla pubblicamente, apertamente dinanzi ad ogni uomo.  Una fede nascosta non dona la vita eterna. Dona la vita eterna la fede pubblica, confessata, palesata, vissuta apertamente, senza alcuna paura o timore. 
Chi riconosce Cristo pubblicamente dinanzi agli uomini, vivendo tutta la sua fede, da Cristo sarà riconosciuto davanti al Padre dei cieli. La parola di Gesù detta in nostro favore al Padre ci apre le porte del regno eterno. Cristo dice questa parola solo per coloro che lo hanno confessato pubblicamente. Non la dirà per coloro che hanno avuto paura degli uomini, hanno tenuta nascosta la loro fede nel segreto del cuore, non vi è stata alcuna conformità tra la fede accolta e le opere compiute. Urge che ogni discepolo di Gesù si convinca della verità di questa parola. Se vuole essere riconosciuto deve riconoscere. Se non riconosce neanche lui sarà riconosciuto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a confessare la fede.  
La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito
Giovedì 20 GIUGNO (Lc 7,18-23)

Misericordia, pietà, compassione, carità, elemosina, condivisione, comunione reale dei beni ci fanno ricchi dinanzi a Dio. Egoismo, attaccamento alle cose di questo mondo, avarizia, invece ci fanno poveri. La ricchezza e la povertà dinanzi a Dio non sono solo nell’eternità, sono anche in questo mondo, sulla nostra terra. Il misericordioso troverà ricchezza di misericordia dinanzi al Signore. Chi invece è spietato di cuore vedrà sempre il cuore di Dio chiuso dinanzi ad ogni suo richiesta. Questa duplice verità dovrà essere il principio d’azione di ogni nostra relazione con gli uomini.
Nelle mani di ognuno è posta la ricchezza e la povertà, l’abbondanza e la miseria, il tutto e il niente. Chi apre la sua mano al povero e all’indigente dal Signore sarà benedetto, ricompensato, ricolmato di beni materiali e spirituali. Chi invece chiude le porte del cuore ai fratelli, vedrà sempre dinanzi a lui le porte del cuore di Dio sigillate. Nessuna grazia mai si riverserà su di lui, perché lui è privo di misericordia e di pietà. Chi vuole misericordia deve essere misericordioso e chi desidera pietà deve essere pietoso. Ognuno sa quale sarà il suo presente e il suo futuro. 
Il principio teologico che deve regolare ogni nostra relazione con i beni di questo mondo è di origine celeste, divina, soprannaturale, non terrena. Non viene da noi questo principio. Viene dal Signore. Niente è nostro. Tutto è un dono di Dio. Neanche la terra è nostra. Essa è di Dio. Da essa dobbiamo cogliere quanto ci è necessario per vivere, ogni altra cosa appartiene agli altri, perché per gli altri essa è stata fatta. Questa altissima verità così viene cantata dal Salmo.

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di    Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10).

Tutto è del Signore. Anche l’uomo è del Signore. Quanto è nell’uomo è del Signore. Tutto è un dono del Signore. La verità di ogni dono del Signore è una sola: il dono Dio lo elargisce perché sia condiviso, partecipato, offerto agli altri perché possano dare pienezza di vita alla loro umanità. È come se Dio avesse costituito ogni uomo un creatore dei suoi fratelli. Ogni giorno l’uomo deve creare l’uomo attraverso i doni che Dio gli offre. Dove vi è una morte, lì vi è anche un uomo che da creatore e divenuto distruttore, da diffusore di vita e di benedizione a grande fornitore di miseria e povertà. 
Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. 

È giusto che ognuno apre le porte del suo cuore perché entri in lui il re della gloria. Le porte del cuore da aprire al Signore sono le porte dei nostri beni da spalancare perché vi entrino i poveri e i derelitti. Se faremo questo, entrerà nella nostra vita il Dio della gloria e ci benedirà sulla terra e nei cieli. Se invece chiuderemo ai miseri le porte della benedizione di Dio, la morte sarà la nostra unica realtà perenne sulla terra e nei cieli. Dio si è nascosto nel povero e nel misero. Chi vuole che Dio entri nella sua casa e vi porti la sua benedizione potente deve farlo entrare nella realtà fisica del povero e del misero. Chi non lo riconosce e non lo accoglie, neanche da Dio e riconosciuto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa visione di fede.
GIUGNO 2013
TERZA DECADE DI GIUGNO

Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli
Venerdì 21 GIUGNO (Lc 7,24b-35)

Stoltezza e sapienza sono madri di molti figli. Ogni figlio riconosce la sua genitrice. I figli della sapienza riconoscono chi è la madre che li ha generati e così i figli della stoltezza o insipienza. Chi vuole riconoscere Cristo Gesù, deve lasciarsi generare dalla sua parola. Lo stolto e l’insipiente, non divenendo saggi per la parola ascoltata, rimarranno nella loro stoltezza. Mai riconosceranno Cristo Gesù, che è la vera, eterna, divina, increata, perché generata, Sapienza del Padre. L’inno alla sapienza cantato dal Libro dei Proverbi merita tutta la nostra attenzione. È come se parlasse del Verbo Incarnato. Il Verbo eterno non è creato. Il Verbo Incarnato è creato nella sua umanità, ma è pensato eternamente da Dio, prima della stessa creazione del cielo e della terra. 
Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io  amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pro 8,1-36).  
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pro 9,1-6). 

Gesù è la Sapienza eterna e increata e insieme umana e creata. Giovanni il Battista è colui che prepara i cuori perché accolgono la Sapienza di Dio nella quale è la vita. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci figli della vera Sapienza. 
Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità
Sabato 22 GIUGNO (Lc 4,31-37)

Gesù è riconosciuto dalla folla persona che insegna con una parola di autorità. È giusto che noi tutti ci chiediamo: cosa vedeva esattamente la gente per essere portata a fare questa profonda differenza con l’insegnamento dei loro scribi? La prima verità da affermare è semplice: non si tratta di diversità di dottrina. Gli scribi possedevano una dottrina elevata, dotta, scientifica, elaborata, perfetta. Questa dottrina però non entrava nei cuori. Rimane nell’aria. Neanche penetrava nella mente di quanti li ascoltavano.
È quanto avviene oggi in molte chiese, con molti oratori, in tante conferenze, con dotti e scientifici professori. Molti sono condannati ad ascoltare oratori e professori, ma il cuore rimane vuoto. È come se essi mai avessero parlato. Anzi, succede spesso che, se in qualche cuore rimane ancora un poco di verità, dalla parola di questi dotti e scienziati parlatori, viene spazzata via, cancellata, tanti sono i dubbi e le perplessità posti da essi nella mente di quanti li stanno ad ascoltare.
La parola di Gesù era semplice, facile, comprensibile da tutti. Era però una parola che non usciva dalla sua mente, dai suoi studi, dalle sue riflessioni quotidiane, era parola che veniva fuori dal suo cuore, dalla sua anima, dalla sua stessa carne. Anche la carne di Cristo era parola di Dio. Gesù parlava alle folle da cuore a cuore. Gli scribi da mente a mente, da razionalità a razionalità, da intelligenza a intelligenza. Essendo la loro dottrina una cosa imparata, appresa dai libri o da altri maestri, anche loro che parlavano da mente a mente, il cuore nell’ascoltarli rimaneva freddo, insensibile.
Niente di tutto questo avveniva con Gesù. La sua parola attraversava la carne di quanti ascoltavano e giungeva al loro cuore. Il cuore assetato di verità, l’accoglieva con gioia. Avvertiva, percepiva, non per via razionale, ma per via di “carne”, che la parola di Gesù non poteva essere se non verità. Anche nella carne malata, sofferente, infetta, cieca, sorda, muta, storpia, la parola di Gesù si incideva profondamente e guariva l’uomo che l’ascoltava. Persino gli spiriti impuri che abitavano il corpo dell’uomo, avvertivano questa parola e fuggivano, atterriti, sapendo che era venuta la loro fine.
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Lo spirito immondo è sempre spirito del male, pronto sempre a fare il male. Oggi lui sente l’autorità di Gesù e lo dichiara. Tu sei venuto a rovinarci. Gesù è venuto a rovinare lo spirito impuro, lo spirito impuro vuole rovinare Gesù e svela la sua verità. Tu sei il santo di Dio. Tu sei il suo Messia, il suo Inviato. Colui che deve venire. Così agendo, lo spirito impuro veramente vuole rovinare Gesù. Vuole che la gente lo acclami suo Messia, Liberatore, Re in modo che Cristo fin da subito venga interrotto nella sua missione e tolto di mezzo dall’Impero di Roma, il quale non sopportava la nascita di re che non fossero da esso costituiti all’interno del suo governo.
Gesù vede il male che satana gli vuole arrecare e gli ordina il silenzio. Così facendo, ci insegna che a volte una verità detta prematuramente non serve alla causa di Dio, bensì del male, del diavolo, delle forze ostili a Dio. Questo vale per noi di grande insegnamento. La verità va detta con somma prudenza, saggezza, attenzione. È giusto che si vigili su ogni parola da proferire ed anche che gli altri proferiscono sul nostro conto. Da una parola la vita, ma anche da una parola la morte. Chi vuole avere sempre una parola vera, opportuna, appropriata, deve vivere con lo Spirito Santo in una maniera quasi connaturale, come faceva Cristo Gesù, che era pieno di Spirito di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Signore, sono pochi quelli che si salvano?
Domenica 23 GIUGNO (Lc 13,23-29)

Il Vangelo non è un libro di curiosità e neanche una summa di alchimie interpretative per sollazzare la mente di moderni ricercatori di novità. Esso è un messaggio di salvezza rivolto ad ogni cuore, in un linguaggio semplice, diretto, immediato, senza alcun giro di parole. Esso produce salvezza nella fede. Si accoglie la parola, la si trasforma in vita, si entra nel mistero della vita che Gesù ha racchiuso nella sua Parola.
Gesù non è venuto sulla nostra terra per svelarci gli arcani futuri e neanche per rispondere alle nostre domande inutili, vane, sciocche. Lui è stato mandato in mezzo a noi per parlarci della vita eterna, dire ad ognuno qual è la via per poterla raggiungere, quali sono gli ostacoli che si incontrano per la strada, dove si annidano i pericoli, quali sono le tentazioni che ci allontanano dalla nostra beatitudine eterna.

Oggi Gesù rivela una verità che è molto lontana dalla nostra mentalità mondanamente curiosa, oserei dire salottiera. È da passatempo, da salotto interrogarsi sul numero dei salvati, se pochi o assai. È invece risposta da vera salvezza quella che dona Gesù. Per entrare nel Regno dei cieli vi è una porta stretta e per attraversarla ognuno si deve sforzare, deve mettere un serio impegno, un convincimento non comune. Infatti molti cercheranno di entrare, ma non vi riusciranno. 

Il Paradiso è dinanzi a noi. La porta per entrare è stratta. Ognuno deve impegnarsi ad attraversarla. Molti non vi riusciranno. Ora il problema si fa più chiaro. Raggiungere il Paradiso non è una passeggiata, una gita fuori porta, un semplice pellegrinaggio con pullman gran turismo. È un impegno la cui riuscita non è assicurata a tutti. Molti non lo raggiungeranno. Resteranno fuori. Ora questione diviene seria, molto seria ed impegnativa per ogni singola persona. La domanda che ognuno è obbligato a farsi è una sola: io dove sto camminando: sulla via angusta che mi conduce alla porta stretta attraversata la quale si entra in Paradiso, oppure sulla via larga che sfocia su una porta spaziosa che apre sull’inferno? Dalla risposta è il proprio futuro eterno. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 

Gesù parla ai suoi ascoltatori con somma chiarezza. Lui non ci riconoscerà. Ci dirà di allontanarci. Ci dichiarerà operatori di ingiustizia. Questa Parola o è verità essenziale, fondamentale, struttura vitale della Buona Novella, oppure tutto il Vangelo è inutile che lo si stabilisca come unica e sola via di salvezza per ogni uomo. Se la salvezza eterna è data a tutti: giusti e ingiusti, santi e peccatori, pii ed empi, veri adoratori di Dio e idolatri, operatori di misericordia e spietati uccisori dei loro fratelli, sfruttati e sfruttatori, povera gente e usurai, lavoratori onesti e rapinatori, senza neanche chiedere loro il pentimento, la conversione, il cambiamento di vita, che senso ha ancora predicare il Vangelo, mantenere in vita la Chiesa, lavorare per la Buona Novella e subire per essa il martirio? Tutto diviene senza senso, se questa parola di Gesù non è verità assoluta.
Invece la Parola di Gesù è verità assoluta. Lui è fedele ad ogni sua Parola annunziata, predicata, uscita dalla sua bocca. Siamo noi che travisiamo il Vangelo, ingannando noi stessi e il mondo intero. Ma travisando il Vangelo ci distruggiamo, perché ci dichiariamo inutili come mediatori. Per noi la vera salvezza non è nel Vangelo, ma senza il Vangelo. Non è nella Parola osservata, ma senza la Parola. È la fine. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri credenti nella Parola. 

Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome»
Lunedì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)

La parola di Dio sempre si compie. Ciò che cambia tra una parola e l’altra è il tempo, sono gli spazi. Per alcune parole gli spazi sono ridottissimi. Zaccaria dovette attendere solo nove mesi e per lui tutto si è compiuto. Abramo dovette aspettare ben venticinque anni prima che vedesse compiuta la parola di Dio che gli prometteva un figlio da Sara. I figli di Israele scesi in Egitto dovettero dimorare nella terra dei Faraoni per circa quattrocento trenta anni. Il deserto durò ben quaranta anni. La schiavitù babilonese quasi settanta anni. Ogni parola di Dio possiede una sua particolare durata. Non tutte le durate sono uguali e non tutti si compiono nella nostra vita.
In questa attesa breve o lunga, il tempo si deve vivere solo nella fede, che è certezza che la Parola di Dio di certo avverrà, si compirà. Nessuna Parola di Dio è mai caduta a vuoto e mai cadrà. Essa sempre sarà creatrice di storia e di eternità. Tra la Parola proferita e la sua realizzazione il tempo diviene tentazione, prova. La storia si trasforma in grande crogiolo per la purificazione della nostra fede. Regna quella contraddizione perenne tra la promessa di Dio che noi sappiamo che è vera e si compirà di certo e la realtà quotidiana che attesta il contrario. 
Ma la storia è proprio questa: la sfida perenne della fede. Dal niente della creazione, dal nulla dell’umanità, dal niente del presente, Dio si sta accingendo a creare quanto promesso. Ma l’uomo non agisce sul nulla. Lui ha bisogno di “materia” solida. È in questo contrasto tra il pensiero di Dio e quello dell’uomo che la fede cresce o si perde del tutto. Giovanni il Battista è vera creazione di Dio dal nulla umano di una donna sterile e di un sacerdote ormai avanzato negli anni, il quale rimane muto per ben nove mesi perché non ha creduto alla Parola di Dio, annunziatagli dall’Angelo, perché non è riuscito a superare la prova della storia, che gli attestava la sua nullità. 

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

Ora che tutto si è compiuto e che il nome è stato dato al bambino, a Zaccaria gli si scioglie il nodo della lingua e loda e benedice il Signore. La nascita di quel bambino attesta che Dio ha visitato e redento il suo popolo. Non è però Giovanni colui attraverso il quale Dio visiterà e redimerà il suo popolo. Giovanni è solo il precursore del Salvatore, del Redentore, di Colui attraverso il quale Dio visita e redime. Giovanni dovrà solo andare incontro al Signore a preparargli la strada. Questa la sua verità.
La gente riconosce che in questo bambino vi è un mistero che dovrà compiersi. Si interroga. Non sa darsi però alcuna risposta. Vede in lui l’opera di Dio, anzi lo vede come un’opera straordinaria di Dio. La storia è vera via della fede. È sempre nella storia che si deve scorgere quanto il Signore sta operando per la redenzione e la salvezza del suo popolo. Ad ognuno è chiesto di osservare scrupolosamente quanto avviene sotto i suoi occhi. È obbligato a vedere cosa Dio sta facendo per lui e per gli altri. Se manchiamo di questa visione di fede, capacità di lettura, nessuna salvezza si compirà per noi, perché siamo distratti, analfabeti, incapaci di appurare il disegno di salvezza che oggi Dio sta scrivendo per noi. Eppure Dio parla, scrive, manda telegrammi, la sua posta elettronica è sempre in funzione, ma l’uomo è cieco.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel mistero. 

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso
Martedì 25 GIUGNO (Lc 8,16-18)

Nella Scrittura Antica la lampada è la Parola di Dio, che illumina e rischiara il cammino dell’uomo verso Dio e verso i fratelli. Non solamente verso Dio, ma anche verso i fratelli. Ogni cammino verso Dio che non diviene anche cammino verso i fratelli, di certo non è fatto alla luce della Parola del Signore, secondo la quale mai potrà esistere Dio senza l’uomo, mai l’amore di Dio fuori dell’amore dell’uomo.
Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, 
perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero.

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine (Sal 119 (118), 97-112). 

Nel Nuovo Testamento avviene qualcosa si divinamente nuovo. È l’uomo, in Cristo, che vive nello Spirito Santo, la nuova lampada di Dio. La luce che prima era scritta sulle tavole di pietra, ora viene scritta da Dio sul cuore dell’uomo e la nuova creatura viene resa luce di Dio in mezzo agli uomini. Non è più attraverso il Vangelo scritto che l’uomo vede la luce di Dio, bensì attraverso il Vangelo vivente che è il discepolo di Gesù. Se lui illumina e risplende, il mondo viene riscaldato dalla luce di Cristo Gesù. Se invece lui non illumina e non risplende, tutto il mondo giace nelle tenebre.
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Gesù è venuto per accedere ogni uomo di questa sua luce nuova. Lui però non ci accende per coprirci con un vaso o per metterci sotto il letto. Ci accende e ci pone sul candelabro della storia, perché tutti possano vedere la sua nuova luce. Il luogo dove il cristiano deve brillare, illuminare, riscaldare è la storia. La storia è il cantiere di lavoro, l’ufficio nel quale ognuno presta servizio, l’aula del parlamento e del senato, gli stadi, le piazze, la televisione, la radio, il cinema, il teatro, lo sport, la crociera, le montagne, ogni luogo nel quale il discepolo di Gesù viene a trovarsi a qualsiasi titolo. 
Anche le nostre chiese sono quel candelabro dal quale il discepolo di Gesù è chiamato a brillare. Lampada di Dio sono Papa, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, tutto il mondo religioso. Ma sono anche tutti i fedeli laici, ognuno dei quali porta nella storia una particolare luce dello Spirito Santo, attraverso la quale deve illuminare e riscaldare i suoi fratelli. La potenza di luce che Cristo ha acceso e posta sul candelabro è immensa. È una forza potentissima. Ognuno potrebbe riscaldare il mondo intero.

Succede invece che molte lampada sono rimaste senza l’olio della fede, della speranza, della carità. Sono divenute lampada spente. Non sono nascoste accese sotto un vaso o sotto il letto. Sono completamente spente. Per esse nessuna luce brilla più. Tutte queste lampade vano ricolmate di olio e riaccese. Ed è questo il lavoro perenne della Chiesa: trovare nuove lampade, ma anche riaccendere quelle spente. È la fatica infinita e senza sosta di Dio. Deve essere anche la fatica infinita e senza sosta della Chiesa. Questa non può lavorare con lampade spente. Non danno luce e il suo lavoro è vano. Purtroppo oggi molto lavoro si fa con lampade spente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riaccendete le nostre lampade. 

Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica
Mercoledì 26 GIUGNO (Lc 8,19-21)

Fin da piccolo Gesù aveva manifestato a Maria e a Giuseppe la sua totale libertà, che in Lui è purissima obbedienza ad ogni desiderio, comando, ordine, manifestazione della divina volontà.  L’obbedienza a Dio è la vita di Gesù. Lui vive per obbedire. Obbedisce per poter obbedire ancora fino al compimento perfetto che avviene e si consuma sulla croce. È qui che Lui raggiunge la sua perfezione.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,7-10). 

A Maria, sua Madre, il Signore chiede un olocausto quotidiano. Le chiede di sacrificare il suo amore materno sull’altare della più pura obbedienza. Ciò che il Signore ha chiesto ad Abramo una sola volta, quando gli domandò in sacrificio il suo figlio Isacco, l’unico figlio che aveva, a Maria il Signore lo chiedeva ogni giorno. La vita della Vergine Maria fu questo sacrificio, olocausto, offerta del Figlio al Padre. Quotidianamente il Figlio veniva sacrificato, e quotidianamente bisognava ricominciarlo ad offrire. 
Gesù deve essere tutto, sempre, in ogni istante dal sentimento, dalla volontà, dal cuore del Padre. Mai potrà e dovrà essere dal sentimento, dalla volontà, dal cuore della Madre. Se per un solo atto Gesù fosse stato dal cuore della Madre, sarebbe caduto in tentazione e la salvezza non si sarebbe potuta più compiere. Anche Gesù avrebbe avuto bisogno di un redentore, un salvatore, una persona che gli insegnasse come si obbedisce a Dio sempre, in ogni cosa, dinanzi ad ogni persona.
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Questa stessa sua libertà Gesù la vuole per i missionari del suo Vangelo. Costoro dovranno essere liberi da tutto e da tutti, perennemente nella volontà del Padre, per il compimento del mistero della salvezza nel mondo.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9, 57-62). 
Senza questa libertà, piena, totale, universale, non si può lavorare per il Regno. Non governa la sola volontà di Dio la vita del missionario, ma molte altre volontà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa obbedienza. 
Comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?
Giovedì 27 GIUGNO (Lc 8,22-25)

Signore dei venti è Dio. Lui sempre li manda per manifestare la sua Signoria su tutto il creato. Nulla sfugge al suo volere sovrano e onnipotente. Tutta la creazione è un miracolo perenne. Essa è tutta e sempre nella volontà del suo Creatore.
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci.

Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto. Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui.

Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia. (Sal 104 (103), 1-35). 
Gesù è il Signore per mezzo del quale Dio ha creato l’universo visibile e invisibile. È anche colui che è la vita della creazione. Lui della creazione è vita, salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione, verità e grazia perenne. 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Costui che comanda al vento e all’acqua e gli obbediscono è il loro Creatore, Signore, Dio. È Colui per mezzo del quale essi sono stati creati, chiamati all’esistenza. È colui per mezzo del quale essi continuano ad esistere. Senza Cristo Gesù non vi possibilità di alcuna forma di vita fuori di Dio, del suo mistero trinitario. Tutto esiste per Lui e tutto per Lui vive. Questa verità non vale solo per gli uomini, ma per ogni essere creato. Rispettare la natura è onorare, adorare Cristo Gesù e in Lui, il Padre dei Cieli e lo Spirito Santo. Mai vi potrà essere onore per il Creatore se non vi è onore per la sua creazione. Chi non onora il Creatore potrà mai onorare la sua creazione? Mai.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, formateci in questa fede. 
Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte
Venerdì 28 GIUGNO (Lc 8,26-33)

Nel Vangelo si parla per ben tre volte di porci. Come avvertimento dato da Gesù sulla necessità di rispettare le cose sante. Come evento storico dinanzi al quale Gesù deve prendere una grave decisione. È il Vangelo di questo giorno. E infine nella parabola del Figliol prodigo. In quest’ultimo caso i porci sono termine di valore dinanzi all’uomo.
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi ( (Mt 7,6). 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre (Lc 16,11-20). 
Ci sono momenti nella vita di una persona in cui la decisione da prendere è seria, grave, rivoluzionaria. Deve scegliere tra la salvezza di un uomo e l’economia di un’intera regione, un intero popolo, il mondo intero. È evidente che questa scelta non può essere mai fatta senza una fede vera, profonda, un convincimento forte sulla verità di Dio e dell’uomo, non solo sulla verità dell’uomo, molto di più sulla verità di Dio dalla quale è anche la verità dell’uomo. Poiché Gesù è l’uomo dalla perfetta verità di Dio, conosce anche la perfetta verità dell’uomo e sa che duemila porci non valgono un uomo e neanche diecimila, ventimila, un milione, duecento milioni e più.
Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

Gesù pone l’uomo sempre dinanzi ad un medesimo dilemma: cosa vale di più: salvare una vita o perderla? Celebrare un rito cultuale o fermarsi a raccogliere un uomo incappato tra i briganti? E oggi: cosa valgono di più: duemila porci o un uomo da liberare? Dinanzi a questo unico e perenne dilemma, qual è il principio che ci permette di dare la giusta soluzione? Cosa ci impedisce di scegliere la cosa sbagliata? Chi ci dona la forza di scegliere la cosa giusta dopo averla conosciuta? 
Nessuno potrà mai decidere ciò che è giusto se non conosce Dio in pienezza di verità, santità, giustizia, fedeltà. Più si conosce il Signore e più si entra nel possesso della verità umana che ci aiuta in ogni scelta, sempre. Per scegliere non solo è necessaria la conoscenza della verità di Dio, è urgente la nostra totale libertà, anche quella del martirio, della croce, dell’abbandono, della solitudine, del ritiro dalla storia, dalla missione, da tutto ciò che è e fa la nostra vita. Gesù scelse la croce per scegliere la sua verità. La verità di Cristo è verità del Padre allo stesso modo che la verità dell’uomo è verità di Dio. Se questo principio di vera libertà non è nel cuore, nessun uomo sceglierà mai ciò che è giusto. Le sue scelte saranno opportunità e convenienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci verità e libertà.
Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi
Sabato 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)

Simon Pietro aveva rinnegato il suo Maestro. Aveva dichiarato di non conoscerlo. Aveva finanche spergiurato di non averlo mai incontrato. Il rinnegamento di Pietro è stato un momento assai amaro della sua vita, era però necessario per il radicale cambiamento del suo carattere e per abbattere la sua sicurezza superba e arrogante.
Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Lc 22,54-62).

Ancora più particolareggiato è il racconto che ci fornisce l’evangelista Marco. 
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto (Mc 14,66-72). 

Il fondamento della Chiesa dovrà essere stabile come una roccia in mezzo al mare quando infuriano le tempeste della persecuzione e del martirio. Secondo il pensiero dell’uomo, nascosto e viscido, invadente e suadente, ossessivo e pervasivo, si pone con mille riserve ed è sempre pronto a rinfacciare il peccato al fine di liberarsi da ogni obbedienza, necessaria e vitale perché vi sia la comunità dei figli di Dio. Gesù con la sua saggezza e sapienza di Spirito Santo risolve questo problema in modo definitivo. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Gesù oggi chiede a Pietro di attestare, dinanzi a Lui, il suo Maestro e Signore, la verità del suo amore. Si tratta di un amore che è superiore ad ogni amore degli altri discepoli e di tutti loro messi assieme. Pietro non ha il coraggio di affermare questo. Sarebbe stato troppo per un rinnegatore. Gesù però legge il suo cuore, vede in esso tutto l’amore per Lui e gli conferisce l’incarico di pascere agnelli e pecore. Nel Cenacolo nono lo aveva rassicurato. Ora invece gli dona certezza. Tu non mi rinnegherai più. Tu andrai dove gli altri ti condurranno e questa volta stenderai le tue mani. Mi seguirai sulla croce. Dopo il pentimento Pietro è un’altra persona. È un uomo nuovo. Gesù lo abbandonò perché scendesse in questo inferno, perché era per lui la sola via giusta per rimettersi nella verità della carne che è debole, fragile, imprevedibile. Noi non conosciamo il mistero di un peccato personale di grande fragilità. A volte è dopo di esso che si manifesta in noi tutta la potenza della grazia e della verità di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra fragilità.  
Con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua
Domenica 30 GIUGNO (Gv 19,30-35)

L’Apostolo Giovanni contempla Cristo Gesù sulla croce come il vero nuovo tempio del Signore. Dal suo lato destro scorre il fiume del sangue e dell’acqua che darà vita al mondo intero. La profezia di Ezechiele è solo una pallida verità dinanzi alla straordinaria potenza di grazia e di salvezza che sgorga dal costato di Gesù Signore. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. e sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12).

Comprendiamo il significato di quest’acqua che dona la vita se leggiamo un altro passo dello stesso profeta. È quello della narrazione delle ossa aride che ricoprono la valle. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37.1-10). 

Dall’acqua e dal sangue, dallo Spirito Santo e dalla grazia dei sacramenti l’universo intero potrà essere risuscitato a vita nuova. Tutti possono ritornare a vivere. 
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in quest’acqua. 
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Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te
Lunedì 1 LUGLIO (Lc 8,34-39)

Nel territorio dei Gerasèni avviene qualcosa di insolito, fuori di ogni logica o sana intelligenza. Vi è un uomo posseduto da duemila demòni. Viene liberato da Cristo Gesù. Ora è vestito e sano di mente. La gente vede il grande miracolo ed ha paura. Paura di chi? Di che cosa? Forse del bene, della liberazione, della sanità riacquisita? 
Dinanzi ad un così grande miracolo si deve necessariamente gioire. Gesù è da accogliere come un grande benefattore. Eppure gli si chiede che si allontani da loro. Hanno paura. Ma è questa una pura irrazionale, illogica, senza alcun motivo. Non ci si trova dinanzi ad un evento disastroso, catastrofico, invasivo. Si tratta di un fatto di purissimo bene, somma carità, squisita attenzione da parte di Gesù venuto in questo territorio proprio per portare liberazione a quest’uomo prigioniero e schiavo di Satana.
Eppure l’uomo ha paura. Si tratta della paura della verità, del bene, della libertà, della riacquisita padronanza di sé da parte di un uomo. Ma sempre l’uomo ha paura della verità. Questa lo obbliga ad un cambiamento radicale della propria vita. Quando la verità si fa strada in un cuore, la storia intera cambia, i costumi cambiano, anche la religione cambia, la stessa legge cambia. La verità è viva. La legge è morta. La carità è la vita di ogni legge. Cambia la verità, cambia la legge, deve cambiare, altrimenti la legge è falsa. La saggezza dell’uomo proprio in questo consiste: nel lasciarsi guidare verso la verità tutta intera e dalla nuova verità cambiare l’intero statuto del vivere umano. Questi uomini però non accettano la nuova verità portata nel loro territorio da Cristo Gesù, hanno paura di essa e lo invitano a lasciare il loro territorio.
È questo il frutto primario, principale, fondamentale del peccato: la paura di Dio e della sua verità. Questa paura è iniziata nel paradiso terrestre, lo stesso giorno in cui Adamo ed Eva commisero il peccato di superbia che è sfociato nella disobbedienza al comando ricevuto. Per paura si nascosero nei cespugli del giardino:

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 3, 8-13).  

L’uomo che ha riacquistato la libertà, nella verità del suo corpo e del suo spirito, non ha paura di Cristo Gesù, verità divina, eterna, ma anche incarnata, storica. Vuole andare con Gesù. Ha desiderio di lasciare il suo territorio. Ha scoperto chi è Gesù e vuole seguirlo. Ma Gesù non lo permette. Gli chiede di rimanere per raccontare agli abitanti della regione quanto il Signore ha fatto per lui, aiutandoli a non avere paura di colui che viene non per togliere, ma per dare all’uomo la sua verità che lo rende libero. 
Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

Liberare l’uomo dalla paura della propria verità è compito arduo, difficile, quasi impossibile. Occorre aver sperimentato prima tutta la potenza liberatrice di Cristo Signore. Solo da liberti dalla verità si può divenire testimoni della gioia della libertà frutto in noi della più pura e santa verità di Cristo Gesù. Lui solo è la nostra verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la gioia della verità. 

Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
Martedì 2 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)

Una piccola donna è seriamente ammalata. Il padre si precipita da Gesù. Gli chiede di recarsi a casa sua per guarirla dal suo male. Quest’uomo pone tutta la sua speranza nell’opera taumaturgica di Gesù Signore. L’uomo ha sempre bisogno di una speranza certa, viva, sicura, efficace. Paga qualsiasi prezzo pur di possederla, farla sua. A volte, ed è questa la tristezza cosmica che invade il cuore, per avere una tale speranza ci si vende alla falsità, al male, alla superstizione, ad ogni tentacolo di peccato che si propone come vero spacciatore e risolutore dei problemi dell’umanità. 
La lotta contro gli spacciatori di speranze false è impari. Costoro chiedono denaro, non fede. L’uomo per avere la soluzione di un problema del suo corpo è disposto anche a vendersi l’anima. C’è una sperequazione tra il valore dell’anima e quello del corpo. Per la salvezza del corpo ci si vende l’anima. Mentre dovrebbe essere l’esatto contrario: per la salvezza dell’anima ci si dovrebbe vendere il corpo con l’intero universo che si possiede. Finché non si darà all’anima il suo giusto valore, sarà sempre difficile sperare di poter vincere la tentazione del ricorso agli spacciatori di false speranze.

Assieme agli spacciatori di false speranze vi sono anche coloro che distruggono le speranze vere. Sono quanti non hanno la vera fede in Cristo Gesù. La fede non è vera quando essa è parziale, lacunosa, imperfetta, a settori, a spicchi, non aggiornata alla verità tutta intera cui conduce lo Spirito Santo. Una fede non vera mai potrà creare vera speranza in chi la possiede. Urge ad ogni uomo di fede mettere ogni impegno perché Cristo venga conosciuto in pienezza di verità, santità, saggezza, intelligenza, in ogni sua opera e parola. Lo esige la condizione di non speranza in cui vive l’uomo su questa terra. Chi ama i suoi fratelli e vuole creare nei loro cuore la vera speranza, necessariamente dovrà essere persona dalla fede perfetta, aggiornata, pura.
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Gesù è persona dalla fede purissima nella sua missione. Lui sa per quale fine il Padre suo lo ha mandato sulla nostra terra. Ogni giorno è in colloquio con Lui nello Spirito Santo perché la conoscenza della volontà del Padre sia perfetta, aggiornata all’ultimo suo desiderio. Non basta conoscere la volontà generale del Padre, occorre anche entrare in comunione con ogni suo ultimo desiderio. Gesù sa qual è l’ultimo desiderio del Padre e per questo può creare nei cuori la vera speranza. È questa la nostra lacuna di fede più grave. Noi conosciamo qualcosa del Vangelo e neanche bene. Figuriamoci poi a pensare di conoscere l’ultimo desiderio del Padre. Non viviamo con Lui in una perfetta comunione con lo Spirito Santo e di conseguenza tutto ci sfugge di Dio. Siamo molto approssimativi in questa nostra conoscenza di Lui.
Gesù invece sa che il Padre oggi vuole attestare un’altra parte della pienezza della sua verità. Egli oggi deve rivelarsi in tutta la sua onnipotenza senza alcun limite. Non c’è l’impossibile umano dinanzi a Cristo Gesù. C’è solo il possibile divino e questo è senza alcun limiti. Cielo e terra, morte e vita Dio ha posto nelle mani del Figlio suo. Ecco perché Gesù oggi può costruire, edificare la vera speranza nel cuore di Giàiro. La speranza vera è sulla verità piena di Gesù che si fonda e si costruisce. Non vi è alcuna vera fede se non vi è pienezza di verità su Gesù Signore. Tutto può Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera.

Non essere incredulo, ma credente!
Mercoledì 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

Non è facile impiantare la fede in un cuore. Ogni uomo è una via a sé. La metodologia usata per uno non vale per un altro e tutte le vie finora sperimentate si rivelano inutili dinanzi all’ultimo cuore che il Signore manda perché venga creata la fede in esso. Il Vangelo secondo Giovanni ci attesta questa verità. Molteplici sono i dialoghi di Gesù, molteplici le vie per la creazione della fede nei cuori e tuttavia sono stati moltissimi quanti si sono rifiutati, non hanno voluto che Gesù scrivesse la sua verità in essi.
Quanto accade con Gesù, ogni giorno accade con ogni suo discepolo. Per questo nessuno mai si dovrà perdere d’animo, scoraggiarsi. Il percorso perché la vera fede giunga ad un cuore è sempre misterioso, arcano, non facilmente intuibile all’istante. Neanche chi cammina alla luce dello Spirito Santo ed è pieno della sua sapienza e saggezza sempre vi riesce a creare nei cuori la vera fede. Quando il cuore è di pietra, ostinato nelle sue richieste, prigioniero dei suoi pregiudizi, ostacolato da persone che altro non fanno che distruggere anche quel poco di fede che già esiste, diviene veramente impossibile operare per la nascita della fede.

Gesù risorto entra nel Cenacolo a porte chiuse. Si mostra ai discepoli impauriti nella sua nuova forma di vita. L’invisibilità ormai è la sua nuova veste. È il Vivente, il Presente, l’Invisibile. È con noi, ma noi non lo vediamo. Opera con noi, ma noi non percepiamo la sua presenza in modo sensibile. Possiamo cogliere la sua vicinanza solo per mezzo di una purissima fede. Quanti hanno visto Gesù annunziano questa loro esperienza ad un loro fratello, amico, discepolo come loro di Gesù Signore. La risposta è assai deludente. Lui non crede. Deve vedere Gesù. Lo deve toccare. Deve mettere il dito al posto dei chiodi. Deve scrutare il suo corpo non con gli occhi soltanto, ma anche con il tatto. Gli occhi possono anche ingannarlo. Occhi e tatto mai lo potranno ingannare. Se Gesù è vero corpo, il corpo è materia solida. Si può toccare. Solo allora lui sarà disposto a credere. Prima non sarà possibile. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Tommaso evidentemente non sa che Gesù è con lui quando pronuncia queste parole. Per ben otto giorni non si fa vedere. Lascia il suo discepolo nel dubbio, lo abbandona alla macerazione della sua mente e del suo cuore. Dopo otto giorni si mostra e chiede a Tommaso che faccia tutto quanto ha detto. Che si avvicini e lo tocchi. Constati la sua vera presenza di risorto. L’incredulo Tommaso alla sola vista non osa andare più avanti e si prostra in una altissima professione di fede: “Mio Signore e mio Dio!”. Riconosce in Gesù non solo il suo Maestro, il suo Signore. Lo vede anche e lo confessa come il suo Dio. Gesù è Dio ed è Signore. Non è più il Figlio di Dio in senso figurato o morale, è vero Dio e vero Figlio di Dio. La divinità è connaturale a Gesù come connaturale è la sua umanità. È questa connaturalità di divinità che fa la differenza tra Gesù e gli altri.
Ogni uomo che è vissuto, vive, vivrà sulla nostra terra, sia esso piccolo, grande, grandissimo, è solo connaturale nell’umanità. Nessun uomo è connaturale con la divinità. Vi è in tutti l’abisso della creazione che separa la divinità dall’umanità, l’eternità dal tempo, la carne dal divino. In Cristo tutto questo non esiste. La connaturalità con la divinità è la sua vera essenza, come sua vera essenza è la connaturalità con la nostra umanità. Vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Una però è la persona: quella del Figlio Unigenito del Padre, quella del Verbo Eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, insegnateci questa fede. 
Le folle, chi dicono che io sia?
Giovedì 4 LUGLIO (Lc 9,18-22)

Nella preghiera Gesù conosce tempi e momenti per rivelare ai suoi discepoli il mistero che lo avvolge. Anche la sua metodologia è perfetta. Pone una domanda ai suoi discepoli. Chiede loro il pensiero delle folle su di Lui. Cosa la gente crede esattamente di Lui. Le risposte sono varie, ma non sono quella giusta. Alcuni pensano che Gesù sia Giovanni il Battista, altri vedono in Lui Elia, altri ancora uno degli antichi profeti che è risorto. Siamo ben distanti dalla conoscenza della verità personale di Gesù Signore.
Il mistero di Gesù è complesso, perfetto, divino ed umano insieme, viene dall’eternità, si vive nel tempo. Riusciamo poco noi a comprenderlo nella sua verità, eppure sono passati ben due mila anni di riflessione teologica, figuriamoci ai primi tempi della sua venuta sulla nostra terra. Tuttavia una verità in queste risposte della folla è contenuta, vista: Gesù è persona che viene da Dio. Non viene da se stessa. Lui è opera di Dio sulla nostra terra. Non si è a conoscenza della sua personale verità, però le sue opere spingono alla confessione di una verità certa: Gesù è da Dio, viene da Lui.

Di sicuro gli Apostoli non possono camminare con una verità così lontana da Cristo Gesù. È una verità, ma non è la verità. Urge porre una seconda domanda. Questa volta riguarda direttamente i discepoli che lo stanno seguendo: “Ma voi, chi dite che io sia?”. Le folle sono assai vaghe nella risposta. Voi avete una risposta più chiara, più vicina, più perfetta su di me? Cosa voi pensate del vostro Maestro? Pietro risponde all’istante: “Il Cristo di Dio”. Tu sei il Messia del Signore, il suo Inviato. 
La risposta di Pietro contiene una verità esatta e perfetta in sé, però inquinata dal pensiero del mondo, il quale attende un Messia completamente politicizzato. Un nuovo Davide, alla maniera di Davide, un guerriero, un capo di esercito, un liberatore del popolo di Dio dalla dura schiavitù dell’Impero di Roma. Se non alla maniera di Davide, almeno alla maniera di Mosè, che con segni, miracoli e grandi prodigi ha liberato i figli di Israele dalla dura schiavitù dell’Egitto.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Quanto Pietro ha proferito dovrà essere tenuto nascosto, sigillato nel loro cuore. Nessuno dovrà venire a conoscenza di questa personale verità di Gesù Signore. In più questa verità va completata, aggiornata a tutta la Scrittura Antica. Secondo la Legge, i Profeti e i Salmi il Messia del Signore è anche il Servo del Signore, è il Nuovo Agnello della Pasqua, è il Trafitto per le nostre colpe. È Colui che risorge ed avrà una lunga discendenza. La verità sulla persona del Messia del Signore non è semplice, bensì complessa, molteplice. Ogni immagine, ogni figura, ogni profezia aggiunge verità essenziali a quanto già conosciuto e completa il quadro della rivelazione. Se ci si ferma ad una sola verità, questa facilmente potrà essere afferrata e trasformata dal pensiero dell’uomo. Questo diviene impossibile se invece si coglie tutta la verità molteplice di Gesù. È questo un processo che mai dovrà essere interrotto.
Gesù ora applica a sé la figura misteriosa del Figlio dell’uomo, secondo la profezia di Daniele. Mentre in Daniele questa figura è contemplata nell’atto supremo, nel momento di ricevere ogni gloria e potere da Dio, nell’alto dei Cieli, Gesù dice di se stesso che dovrà molto soffrire, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Egli è Messia che prima della gloria passa attraverso la morte. È una morte per ripudio, rifiuto, consegna da parte del suo popolo al popolo dei Romani. Colui che secondo Pietro e il pensiero del mondo avrebbe dovuto liberare il popolo dai Romani, da questi viene consegnato alla Croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù.
Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà
Venerdì 5 LUGLIO (Lc 9,23-27)

La verità di Gesù è di completo annientamento e rinnegamento. Questa sua verità Gesù vuole che sia di ogni suo discepolo. Ecco come San Paolo comprende e annunzia il mistero di Cristo, consegnandolo tutto ad ogni suo discepolo.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Gesù è il rinnegato, il consegnato, il venduto, il trafitto, lo schiaffeggiato, il flagellato, lo sputato, l’insultato, il percosso, il Crocifisso. Dinanzi agli uomini si è dovuto annientare nella sua divinità ed umanità. Tutto il suo Io divino ha dovuto calpestare per amore. Questo suo rinnegamento Gesù vuole che sia di ogni suo discepolo. È questa la sola via per essere suoi discepoli. L’ha vissuta Lui. Deve viverla chi vuole andare dietro a Lui, non per un solo giorno, ma per tutti i giorni della sua vita.
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Nessuno potrà mai comprendere queste parole di Gesù, se gli sfugge la verità sull’eternità. La beatitudine del Paradiso è un dono gratuito di Dio, una sua divina elargizione d’amore, misericordia, pietà. Questo dono è però subordinato al dono della nostra vita a Cristo Signore, da vivere secondo il suo Vangelo. L’uomo riconosce Cristo Gesù come unico suo modello di vita, lo imita nel suo rinnegamento, prende la sua croce, va dietro di Lui, Lui lo riconoscerà davanti al Padre suo, il quale lo accoglierà nelle sue dimore eterne. Se invece un uomo si vergogna di Gesù, anche Gesù si vergognerà di lui dinanzi al Padre suo e sarà la perdizione eterna.
Oggi questa verità è smarrita, persa. Si annunzia, si insegna, si professa che il Paradiso è per tutti e che l’inferno è vuoto. La misericordia di Dio abbraccerà ogni uomo e lo porterà con sé nel suo Cielo. Se questa “fede” è vera, il Vangelo è falso. Se il Vangelo è vero, questa “fede” necessariamente dovrà essere falsa. Sono in antitesi e in perfetta contrapposizione. L’una nega e contraddice l’altra. Al di là di ogni umano ragionamento, vero o falso che sia, Gesù ci fa una proposta: chi sceglie Lui e si rinnega dietro di Lui, avrà la vita eterna. Una proposta si accetta o si rifiuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella scelta di Cristo. 

Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui
Sabato 6 LUGLIO (Gv 14,15-23)

L’amore è il dono del cuore ad una persona e nel cuore è l’offerta di tutta la vita. Dio ci ama perché ci ha donato il suo cuore, Cristo Gesù. Abramo ama Dio perché gli offre il proprio cuore: il suo unico figlio, l’unico figlio che aveva.
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
Il dono del suo cuore a Dio ottiene ad Abramo una benedizione eterna. Il dono del cuore del discepolo à Gesù, gli ottiene l’invio dello Spirito Santo, che è lo Spirito della verità. Se il dono del cuore non è dato, neanche lo Spirito sarà dato. Il discepolo resta privo della comunione che lo unisce a Cristo e al Padre. Si resta fuori della propria verità che è la comunione con le tre Persone divine, per vivere in esse, con esse, per esse. L’uomo rimane nella sua umanità fuori di Dio, senza di Lui.  
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 

È questo il grande miracolo dell’amore. Il cuore del discepolo è dato a Cristo, il cuore di Cristo è dato al discepolo. Nel cuore di Cristo vi è il Padre e lo Spirito Santo. Padre, Figlio, Spirito Santo, divengono una cosa sola, una sola verità, un solo amore, una sola vita. In questo dono Dio si manifesta al discepolo e intrattiene con un lui una relazione filiale, da Padre e figlio, da vero Padre a vero figlio, così come questa relazione è vissuta nel seno di Dio tra il Padre e il Figlio. In questa relazione ogni nuovo figlio di Dio è dato dal Padre, come il suo cuore, per la redenzione degli altri suoi figli che sono smarriti e fuori del suo cuore. È un mistero incomprensibile per ogni mente umana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nel cuore di Gesù. 
Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima?
Domenica 7 LUGLIO (Gv 6,59-69)

L’Eucaristia è mistero alto, profondo, abissale, divino ed umano insieme, spirituale e reale. Essa è la vita della Chiesa nel tempo. Pensare che si possa cogliere la sua verità con logica umana è da stolti solo immaginarlo. L’Eucaristia la si può solo vivere in un rapporto di fiducia, anzi di profondissima fede in Cristo Gesù. Di Lui ci si può fidare. Questo significa non scandalizzarsi mai di Lui. Ogni parola da Lui proferita è vera. Ogni promessa che Lui fa si compie. Gesù stesso ci invita a non scandalizzarsi di Lui, qualsiasi cosa Lui dica o faccia. 
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». (Mt 11,2-6). 

O si accorda a Cristo Gesù una fede totale, piena, oppure sempre si troverà un motivo, una ragione per scandalizzarsi di Lui. Nella fede lo si segue. Nello scandalo lo si abbandona. Diviene giusto allora chiedersi: Gesù ha mai dato segni storici che una sua sola parola sia risultata falsa, inesatta, erronea, poco attendibile? Vi è nella sua vita una sola promessa o profezia che non si sia avverata, compiuta, realizzata? Dal Vangelo non risulta. Dalle altre testimonianze della storia mai è apparso evidente che una sola lettera di quanto Lui ha proferito sia rimasta pura parola, lettera e basta. Il Vangelo è verità infallibile. Tutto si è compiuto e tutto si compirà. Donde nasce allora lo scandalo? Quali seri motivi abbiamo noi per dubitare delle sue parole?
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Che le parole di Gesù siano vere, lo attesta la sua libertà. Lui è disposto a restare anche solo, abbandonato e lasciato da tutti, pur di rimanere saldo nella verità annunziata, proferita, profetizzata. Chi vive questa libertà, chi non cerca discepoli che vanno dietro di sé, ma persone che camminano nella sua verità, attesta che la sua parola non può non essere vera. È nella logica della storia. L’uomo cerca sempre dei seguaci, persone che lo acclamino e lo venerino. Gesù non cerca seguaci per la sua persona, li cerca per la sua verità, il suo Vangelo. Solo seguendo il Vangelo si segue Gesù e si segue Gesù per seguire il Vangelo. Se il Vangelo non è seguito, neanche Gesù è seguito secondo verità. Anche se lo si dovesse seguire, lo si farebbe male, in un modo che non genera salvezza, perché la salvezza viene dalla sua verità.
Non è facile comprendere questa logica che è insita nel suo messaggio di vita eterna. Gesù si dona noi come grazia e verità e solo chi si nutre di grazia e di verità, si nutre di Lui. Quanti sono distanti dalla grazia e dalla verità, anche se vanno dietro a Lui, non sono suoi discepoli, come oggi non sono suoi discepoli molti cristiani. Vanno dietro al culto, ma non dietro alla sua verità. Camminano dietro falsità e menzogne, parole di uomini e pensieri della terra. Anche Pietro è invitato ad andarsene, ma lui prontamente risponde che non c’è nessun altro con parole di vita eterna. Nessun altro è il Santo di Dio. Andare da un falso uomo non vale proprio la pena. Se Gesù per assurdo fosse falso, la sua falsità sarebbe preferibile ad ogni altra falsità. Il suo amore è infinito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni scandalo. 
E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio
Lunedì 8 LUGLIO (Lc 9,37-45)

Vi è un evento che avviene con i discepoli, sul quale è giusto che vi si rifletta. Un uomo aveva condotto il figlio posseduto da uno spirito impuro, ma essi non erano riusciti a liberarlo. La loro opera era stata vana. Eppure loro avevano ricevuto il potere da Gesù Signore di scacciare i demòni. Perché in loro il potere non è efficace. Cosa fa sì che loro vivano un’opera vana? Di certo non rendono buona testimonianza a Gesù, il Datore di questi poteri soprannaturali. Eppure Gesù non li aveva dati in maniera incompleta, imperfetta, a metà, per i casi più semplici. Il potere dato era pieno, perfetto, senza alcun limite. Questa volta però il loro potere è vano.
Urge subito affermare che la parola di comando allo spirito impuro perché lasci un uomo e si ritiri per sempre da lui, non è una parola sacramentale, che agisce sempre ogni volta che essa viene pronunciata. È invece una parola che agisce nella fede e nella preghiera. La preghiera alimenta la fede, la rende forte. Resa forte dalla fede, la parola diviene efficace. Lo spirito impuro si allontana. Se non si chiede al Signore che renda efficace, nella fede, il potere ricevuto, esso mai potrà operare secondo il comando impartito. È come se noi volessimo scavare la dura pietra con un ramoscello di paglia. La paglia non può scavare la roccia. Questa si rompe con il ferro. La nostra preghiera fa diventare di ferro il potere che Gesù ci ha conferito e lo spirito impuro non può non obbedire. All’istante lui deve lasciare la sua preda.

La preghiera angosciata del padre rivolta in favore del figlio è come se disturbasse Gesù nel compimento della sua missione. Le sue parole sono di manifestazione di un suo turbamento interiore: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò?». Nonostante questo turbamento spirituale, per qualcosa che sarebbe già dovuta succedere, ma che ancora non è successa, Gesù accoglie ugualmente la richiesta del Padre. È giusto allora che ci chiediamo: ma cosa esattamente sarebbe dovuto succedere mentre in realtà ancora non è successo? I discepoli ancora non sono pronti, maturi, capaci di assolvere il loro ministero. Sono troppo impacciati, sconclusionati, inseguono sogni e chimere. 
È come se anche i suoi discepoli fossero ancora parte di questa generazione incredula e perversa. Non hanno svolto il loro ministero e hanno fatto cadere il peso tutto su Gesù che  chiamato ad occuparsi di cose ben più gravi. Lui si sta dirigendo verso Gerusalemme e il suo cammino non può essere ritardato, ostacolato, impedito neanche dalla più grande opera di carità o di compassione. Altrimenti egli darebbe una salvezza solo effimere. Libererebbe un corpo, ma non tutti i corpi e non salverebbe l’anima dell’uomo, morta e sepolta sotto le macerie dei suoi grandi peccati. 
Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Gesù oggi lo ribadisce con grande fermezza. I suoi discepoli devono mettersi bene in mente qual è lo scopo del viaggio di Gesù sulla nostra terra. Lui necessariamente dovrà recarsi a Gerusalemme. Necessariamente dovrà essere consegnato in mano ai pagani. Necessariamente dovrà morire per la redenzione dell’umanità. È questo lo scopo del suo viaggio. Ogni altra cosa è giusto che siano loro a doverla fare, sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere.
Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi
Martedì 9 LUGLIO (Lc 9,46-50)

Gesù cammina decisamente verso Gerusalemme, luogo del suo sacrificio e del suo olocausto per la redenzione dell’umanità. I discepoli camminano dietro a Gesù. La loro è però solo una sequela fisica, ancora non è spirituale. Tra il pensiero di Gesù e i loro vi è un abisso quasi infinito. Gesù va a Gerusalemme per essere l’ultimo. Loro vi si recano per essere i primi. Non si può abbattere una tale abissale distanza. Urge una vera conversione del cuore e della mente. Non è però Gesù che deve pensare come i discepoli. Sono quest’ultimi a cambiare tutto del loro cuore, per conformarlo al cuore e alla mente del loro Maestro. Nella conversione non c’è accordo, c’è cambiamento.
I discepoli dovranno cambiare modo di pensare. Devono iniziare a pensarsi ultimi, piccoli, coma bambini, bisognosi di Dio, ma anche a servizio di ogni loro fratello. Questa conversione ha però bisogno di una grande visione o contemplazione di una esemplarità forte. Tuto questo avverrà solo sul Calvario, quando Cristo Gesù sarà condannato ad una morte ignominiosa, sarà privato di ogni dignità, sarà fatto spettacolo per il mondo sia pagano che credente. Solo allora i discepoli comprenderanno cosa vuol dire farsi piccoli per il regno. 

Fino a quel momento, giocheranno ancora a chi di loro debba essere il più grande, il primo di tutti, il capo supremo nel regno che Gesù sta per inaugurare in mezzo a loro. Questa verità di Gesù e dei discepoli ci introduce nel grande mistero dell’insegnamento e della comprensione della verità annunziata. Nell’insegnamento le parole da sole non bastano. Occorre la perfetta esemplarità. Finché il maestro non diventerà esempio vivente in ogni cosa, l’apprendimento sarà sempre deficitario, incomprensibile, inafferrabile. Gli apostoli vedono sul Gòlgota cosa significa essere e farsi piccoli e solo allora comprenderanno qual è la loro missione e il loro ministero in questo mondo.
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Oggi il Vangelo ci racconta una verità sulla quale è giusto che si rifletta con somma attenzione. Loro, i discepoli, non sono riusciti a togliere un demonio da un ragazzo. Un altro, non discepolo di Gesù, invece scacciava i demòni nel nome di Gesù e cosa fanno loro? Glielo proibiscono perché non era discepolo di Gesù, non seguiva il Maestro insieme con loro. Anziché chiedersi il motivo della forza di liberazione che agiva in quest’uomo e trovare una soluzione di vero bene, altro non sanno fare che proibire il bene fatto da quest’uomo nel nome di Gesù. Quando ragioniamo con i nostri pensieri, anziché con quelli di Dio, sempre la confusione regna nelle nostre decisioni. Anziché decidere per il sommo bene, si decide per un bene che a noi sembra giusto, mentre in verità è solo uno schieramento dalla parte del non bene.
Gesù oggi ci chiede di decidere sempre per il vero bene. Per avere questo capacità e discernimento occorre che vi sia nell’uomo una grande libertà. Gli necessita la libertà di vedere solo il bene come proveniente sempre da Dio, al di là di ogni modalità storica. Le modalità storiche mai dovranno oscurare il bene che l’altro fa. Il bene è oltre ogni modalità. Esso ha la sua origine sempre in Dio e nella mozione dello Spirito Santo. Le modalità invece appartengo all’uomo e mai esse dovranno considerarsi assolute. Altrimenti si darebbe alla forma statuto di sostanza, essenza, natura, mentre la forma deve rimanere sempre aleatoria, passeggera, momentanea. È difficile possedere questa libertà, specie quando si è piccoli nella fede. È però questa libertà di sapienza e di intelligenza che ci consentirà di essere capaci di vedere il bene fatto anche dal nostro più grande avversario e di lodarlo come un bene vero, perfetto, un bene operato per mozione dello Spirito Santo, realizzato per grazia di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi puri e santi. 
E si misero in cammino verso un altro villaggio
Mercoledì 10 LUGLIO (Lc 9,51-56)

Gesù è vero profeta del Dio vivente. È il profeta che porta a compimento ogni profezia precedentemente annunziata ed anche dona la Parola ultima, definitiva del Padre. Gli Apostoli vedono che Gesù non viene accolto. Ma un profeta non può essere rifiutato. Neanche il profeta deve lasciarsi calpestare. Lui deve imporre la sua presenza. Il vero profeta di Dio non può correggere sempre il suo percorso. Deve anche dimostrare la sua origine divina, soprannaturale, eterna. Gli apostoli vorrebbero che Gesù si comportasse come Elia che fece scendere fuoco dal cielo per distrugge quanti lo cercavano per condurlo dinanzi al re, che aveva deciso di fargli del male.
Dopo la morte di Acab, Moab si ribellò a Israele. Acazia cadde dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest’ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio di Ekron, per sapere se sopravviverò a questa mia infermità». Ma l’angelo del Signore disse a Elia, il Tisbita: «Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro: “Non c’è forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Ed Elia se ne andò.

I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!».

Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi».

L’angelo del Signore disse a Elia: «Scendi con lui e non aver paura di lui». Si alzò e scese con lui dal re e gli disse: «Così dice il Signore: “Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal‑Zebùb, dio di Ekron – non c’è forse un Dio in Israele per consultare la sua parola? –, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Difatti morì, secondo la parola del Signore pronunciata da Elia. Al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell’anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva un figlio (2Re 1,1-17). 

Gesù dovrà fare scendere sulla terra un altro fuoco, quello del suo Santo Spirito. Questo fuco quando scenderà non distruggerà l’uomo, non lo ucciderà. Lo risusciterà, perché gli creerà un cuore nuovo, saldo, risoluto, forte. Lo farà nuovo anche nella mente perché lo farà pensare secondo Dio e non più secondo gli uomini. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Gesù è profeta, ma non come gli antichi profeti. Lui è il profeta del dono dello Spirito Santo per il mondo intero. Questo fuoco divino ed eterno ha bisogno ogni uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo fuoco eterno. 
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Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato
Giovedì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Chi cura la vera vite è il Padre. La vera vite è Cristo Gesù. Io sono la vera vite. È rivelazione altissima. Non vi sono più viti che producono frutti di vera salvezza, santità, giustificazione, redenzione, ma una sola, perché una sola è quella vera. Tutte le altre non sono vere. Possono anche esserci, ma sono prive della verità e quindi non possono produrre frutti buoni. Ogni albero vero produce frutti veri. Ogni albero falso produce frutti falsi. Questa verità così viene annunziata da Gesù.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7.13-20). 

Oggi vi è la tendenza anche nella stessa Chiesa cattolica, da molti suoi figli, di presentare Gesù vite uguale a tutte le altri viti. Si vuole togliere a Lui l’esclusiva di essere la vera vite. Molte sono le viti religiose che vivono in seno all’umanità. Ma esse non sono vere, possono anche contenere qualche briciola di verità, verità parziali, abbozzate, intuite in qualche modo, ad esse però manca la pienezza della verità. Non solo. Manca ad esse quella cura particolare che Dio dona alla vite vera che è Gesù.
È vera quella vite che si mantiene sempre vera. Chi mantiene una vite sempre vera è solo uno: il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. Ora Dio ha deciso che una sia la vite vera ed ha anche deciso di conservare questa vite sempre nella più alta verità. La conserva per opera del suo Santo Spirito che è lo Spirito della verità e che è inviato in modo perenne alla Chiesa perché la conduca alla verità tutta intera. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Non è facile conservare nel cuore questa retta professione di fede. Anche perché oggi il mondo tende a relativizzare ogni cosa. Anche Dio oggi è relativizzato dal mondo. Dio è una cosa, un’idea, una filosofia, una teologia inutile. L’uomo ha tutte le risorse per essere uomo, non ha bisogno di alcuna salvezza. Parlare di salvezza è far ritornare l’uomo in un secolo oscuro e tenebroso, quando si pensava il mondo necessariamente legato ad una realtà invisibile dalla quale otteneva salvezza. Oggi questa idea è caduta dalla mente e dal cuore. Non si ha più bisogno di alcuna salvezza e per questo il Dio di molte persone è inutile, si tratti del vero Dio ma anche del Dio non vero, non pienamente vero, non esattamente o perfettamente vero.
La relativizzazione di Dio e la sua riduzione a idea, pensiero, fa sì che si perda ogni più pura verità di Dio. Oggi Gesù ci rivela una purissima verità del Padre. È Lui il perenne agricoltore della sua vite. È Lui che giorno per giorno la cura, vigilando su di essa e mettendo in opera tutte quelle fatiche necessarie perché essa fruttifichi bene. Tutte le altre viti, poco o per nulla vere, non hanno il Padre che le coltivi e di conseguenza possono deteriorarsi invece che migliorarsi, deturparsi invece che abbellirsi, perdere quel poco di verità iniziale, anziché progredire di verità in verità. Queste viti non vere sono prive di qualsiasi garanzia di verità per il loro futuro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri tralci in Cristo. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 12 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)

Gesù rivela oggi ai suoi discepoli, mentre li invia a compiere la loro prima missione evangelizzatrice, che il mondo da salvare,  redimere, mietere, portare nei granai celesti è vasto, vastissimo, Mentre gli operai sono pochi. Chi però deve inviare operai in questo vastissimo campo è il Padre suo. Al Padre essi devono chiedere che mandi operai con preghiera incessante, diuturna, insistente.
Essi devono pregare per due grandi principi di fede. Il primo vuole che mietere, coltivare, seminare il campo, tutto il campo, è loro obbligo.  Ogni spiga di grano va raccolta, ogni angolo del campo va seminato. Loro però sono pochi. Il lavoro è molto. Mai potranno farcela. Con la preghiera il Padre aggiunge sempre più nuovi operai e il campo può essere sia mietuto che seminato e tutto il raccolto è portato a Dio.
Il secondo principio vuole che ogni operaio viva sempre nella coscienza che lui da solo non può fare tutto il lavoro. Può essere anche esperto, capace, solerte, di buona volontà, il campo però resta sempre da mietere e i granai dei cieli saranno sempre vuoti. Da solo può fare ben poche cose. Invece chiedendo a Dio altri operai, è come se lui moltiplicasse le sue forze, le sue braccia, le sue mani e si può fare un lavoro immenso. Tutto il campo può essere seminato, mietuto, arato, trebbiato senza che neanche una spiga vada perduta o un solo chicco di grano.
L’operaio del Vangelo deve vivere sempre con questa coscienza di inutilità, pochezza, fragilità personale, mancanza di forze. La vastità del mondo dovrà essere sempre dinanzi ai suoi occhi. Mai per un solo istante dovrà pensare al suo piccolo mondo, piccola chiesa, piccola parrocchia, piccolo territorio nel quale lui svolge il suo ministero. Perché sua chiesa e sua parrocchia è il mondo intero. Tutto il mondo va raccolto e consegnato a Dio. Tutto il mondo va fatto Chiesa di Cristo Gesù. 
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa.

La prima parola evangelizzatrice del missionario di Cristo Gesù è la sua vita semplice, retta, temprata, saggia, prudente, accorta, libera da ogni attaccamento ai beni di questo mondo. Senza la verità di questa parola non pronunciata, ma fatta leggere sul suo corpo, sul suo stile di essere, sulle modalità di comportarsi e di relazionarsi con le persone, l’altra parola, quella parlata, proferita, detta, mai potrà attecchire. La parola vissuta non può rinnegare la parola parlata. Quando questo accade, l’opera evangelizzatrice fallisce. Manca del buon terreno solido sul quale edificare la missione di salvezza e di redenzione. Se il missionario non si presenta come un salvato, un redento, un santificato da Gesù Signore, diviene difficile per chi l’ascolta credere nella verità che lui porta. Gli mancano le credenziali di credibilità.
Per questo motivo lui dovrà andare per il mondo senza borsa, sandali, sacca. Dovrà vivere da povero, bisogno di essere salvato nel corpo dai suoi fratelli ai quali reca la buona novella. Questa grande umiltà di chiedere un pezzo di pane, un alloggio, un bicchiere d’acqua, è vera via di credibilità. Non chiede nulla di più di ciò che gli è necessario oggi. Poi domani penserà ancora una volta il Signore a suscitare qualche cuore che gli usi misericordia e pietà. Il missionario dovrà sempre vedersi in Dio, ogni giorno, mai in se stesso, nelle sue capacità, nella sua bravura, nel suo lavoro. Dio dovrà essere per Lui tutto: pane, acqua, vestito, cibo, letto per riposare, stanza in cui ritirarsi. Quando il missionario per qualche cosa è da sé, finisce la sua vera missione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre da Dio. 
Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre
Sabato 13 LUGLIO (Lc 1,5-17)

In Giudea vive una famiglia timorata di Dio. Ambedue i coniugi, Zaccaria ed Elisabetta, sono giusti dinanzi al Signore, osservano irreprensibili tutte le sue legge e prescrizioni. A questo conduce il timore del Signore: a vivere nella sua volontà, sempre, senza mai deviare né a destra e né a sinistra. Quanto il Signore ha detto essi lo fanno. Questi coniugi non hanno alcuna discendenza. Elisabetta è sterile e Zaccaria ormai è avanzato negli anni. È una famiglia la cui vita muore con essa. 
Che la vita possa morire con la morte dei coniugi per ragioni naturali è cosa giusta e santa dinanzi al Signore. La natura ha le sue leggi e queste vanno rispettate, osservate, accolte con grande obbedienza. Anche alla natura si deve obbedire. Il nostro corpo è legge di Dio per noi. Molti oggi si vogliono ribellare alla legge del loro corpo, usandolo male, chiedendo ad esso ciò che non può dare. La scienza può aiutare il corpo, mai però dovrà sostituirsi ad esso. La vita è dal corpo, non senza il corpo. La vita è nel corpo, non fuori del corpo. Questo principio eterno va osservato sempre. Chi può cambiare la legge del corpo è solo il Signore. A Lui si chiede che la cambi con preghiera incessante. È ciò che fanno sia Zaccaria che Elisabetta.
Il Signore ha però su di essi un altro disegno e per questo ritarda ad ascoltare la loro preghiera. L’ascolta quando giunge il momento opportuno, quando né Zaccaria, né Elisabetta potranno vantare un qualche merito nella nascita di un bambino dal loro corpo. Essi ormai sono vecchi, avanzati negli anni. Dal loro corpo mai più naturalmente potrà nascere la vita. Alla sterilità incipiente si è anche aggiunta la vecchiaia. Proprio oggi in cui nulla più è possibile all’uomo giunge la lieta notizia che invece tutto è possibile a Dio. Il Signore ha deciso di dare un figlio a questa coppia. Ma non un figlio come tutti gli altri bambini che nascono ogni giorno. Si tratta di un bambino speciale, particolare, un bambino che sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

Si tratta di un bambino con una missione particolare, unica. Dovrà preparare la via al Signore che viene. Dio lo ricolmerà  della stessa forza e potenza di Elia. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi,  per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo. (Sir 48,1-11). 
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte, piena.
Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?
Domenica 14 LUGLIO (Mt 22,15-22)

Dinanzi a Gesù le armi si pongono solo con la conversione e il ritorno nella più pura verità della fede. Si possono anche deporre con l’indifferenza e il percorrere la propria strada, senza per nulla interessarsi al suo messaggio di salvezza. Alcuni però queste armi non le vogliono deporre. Dichiarano una guerra spietata al Signore, combattuta però non attraverso uno scontro frontale, bensì per mezzo di sotterfugi e di trappole nelle quali ognuno di noi sicuramente sarebbe caduto.
I farisei sono gli inventori della guerra atipica. Questa guerra si combatte in un modo assai particolare: il nemico è sempre invisibile. Ignori dove si nasconde. Non sai quale attacco scatenerà la prossima volta. Non conosci dove colpirà e con quali forze in campo. La guerra atipica è impossibile da prevedere. Dove uno pensa che vi sia sicurezza, è proprio in quel luogo che a breve si scatenerà l’inferno.

Da vicino e da lontano, presente e assente, per ogni parola ed opera, sempre i farisei cercavano di imbrattare la figura di Gesù, rendendola odiosa, in modo che nessuno più avesse il gusto e il desiderio di credere in Lui. Anche l’azione più santa era da loro travisata, modificata, cambiata, fatta passare per opera diabolica. Oggi la guerra atipica contro Gesù si traveste di grande affabilità, elogi, complimenti. Ma questo è solo un trucco, un sottile inganno per coglierlo in fallo.

Quando una persona viene elogiata per quello che fa, è come se le venisse tolta la corazza di protezione. Anche un piccolo spillo potrà ferirla mortalmente. Non ha alcuna difesa su cui contare. Ciò che vale per ogni altro uomo, non vale però per Cristo Signore. Lui è pieno di Spirito Santo, ricco di sapienza e intelligenza, possiede la lettura del cuore. Sa cosa c’è in ogni uomo. Nessuno lo potrà mai ingannare. 
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Una tentazione così sottile mai era stata fatta a Gesù. Neanche il diavolo era giunto a tanto. Il diavolo che lo ha tentato nel deserto sembra un apprendista nei loro confronti. Nel deserto la tentazione è evidente. Qui invece è sottilissima, invisibile. Se Gesù non fosse Gesù, sicuramente sarebbe caduto. Avrebbe risposto con parole evidenti invece che velate, nascoste, bisognose di sapiente, intelligente, saggia interpretazione. La risposta di Gesù è così profonda, che ancora dopo quasi duemila anni di lettura del Vangelo, ogni giorno spunta una nuova interpretazione e una aggiornata comprensione. Tanta è stata la prudenza e la saggezza nella risposta che Gesù dona.
Gesù non può rispondere secondo verità: “Pagate il tributo, non pagate il tributo”. Neanche può dire di non sapere rispondere o di non voler rispondere. Lui è stato definito dai suoi avversari: “Persona che non ha soggezione di alcuno perché non guarda in faccia a nessuno”. Qualsiasi risposta avrebbe seriamente compromesso o la sua vita o la sua immagine. I farisei erano esperti ragionatori e sofisti. Sapevano trarre da ogni singola parola dell’avversario mille motivi per distruggerlo. Quando Nicodemo tentò di difendere Gesù appellandosi alle Legge, gli risposero che era un ignorante della Scrittura. Difendeva la falsità dal momento che non c’era una profezia che attestava la venuta del Messia dalla Galilea. Nicodemo incassò e fece silenzio. Questa è la tattica e la tecnica dei farisei, non lasciare nessuno spazio di replica all’avversario. Gesù, il Sapiente e il Saggio, risponde in una maniera divina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nello Spirito Santo. 

Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
Lunedì 15 LUGLIO (Lc 10,8-12)

Chi conosce la storia di Sòdoma, non può se non tremare dinanzi alla parola di Gesù. Neanche la preghiera di Abramo è riuscita a salvarla dal suo orrendo peccato.
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 

È una sorte triste quella di Sòdoma. Fuoco e zolfo cadono dal cielo e distruggono la città, riducendola ad un mucchio di cenere ardente. Perché quanti non accolgono i missionari di Gesù, avranno una sorte meno dura? Perché in Sòdoma nessuno è mai andato a predicare la conversione. Nessuno ha detto loro da parte del Signore che il loro peccato era orrendo. Gli abitanti vivevano nel peccato, alcuni però anche per apprendimento malsano fin da piccoli. Mancava loro la pienezza della verità.

Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Invece le città presso le quali si recano i missionari di Gesù non solo danno la pienezza della verità, sono anche portatori di ogni dono di grazia, misericordia, pietà. Donano lo Spirito Santo senza misura. Quanti ascoltano la Buona Novella possono cambiare, convertirsi, abbandonare la via del male, del peccato, della morte. Sòdoma non rifiutò la grazia di Dio. Ad essa non fu annunziata. Il Signore fece ricadere su di essa il suo peccato. Questa città sarà trattata nel giudizio secondo la coscienza di ciascuno.
Invece quanti ascoltano i messaggeri di pace che annunziano la misericordia e il perdono di Dio, nella conversione e nella rigenerazione dall’Alto, saranno giudicati non più secondo la coscienza di prima, bensì secondo il rifiuto della verità e della grazia. Sòdoma può dire: non sapevo, non conoscevo. Ho peccato per errata formazione o educazione. Dove vi è il rifiuto del Vangelo, questa scusa non sarà mai valida. C’è la consumazione di un grande peccato. Si è rifiutata la grazia di Dio. Ogni dono di grazia, ogni offerta di verità, ci rende responsabili in eterno dinanzi al Signore. Secondo questo rifiuto saremo giudicati. Ogni dono di Dio va accolto e trasformato in vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accoglienti di ogni grazia.
Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi
Martedì 16 LUGLIO (Lc 10,13-16)

Tiro e Sidone erano due città superbe, altère, spavalde. Pensavano di essere indistruttibili. Non vi era timor di Dio in esse. Le loro attività commerciali e i profitti che ne derivavano avevano fatto loro credere di essere più che Dio. Tanto grande è la oro superbia, alterigia, delirio di onnipotenza. Il Signore le distrusse con il soffio della sua bocca. Un piccolissimo alito di vento provocò la loro rovina eterna.
Nell’anno undicesimo, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, poiché Tiro ha detto di Gerusalemme: “Bene! Eccola infranta la porta delle nazioni, verso di me essa si volge, la sua ricchezza è devastata”, ebbene, così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Tiro. Manderò contro di te molti popoli, come il mare solleva le onde, e distruggeranno le mura di Tiro, demoliranno le sue torri: spazzerò via da essa anche la polvere e la ridurrò a un arido scoglio. Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho parlato. Oracolo del Signore.

Essa sarà data in preda alle nazioni e le sue figlie in piena campagna saranno uccise di spada; allora sapranno che io sono il Signore. Perché così dice il Signore Dio: Io mando da settentrione contro Tiro Nabucodònosor, re di Babilonia, il re dei re, con cavalli, carri e cavalieri e una folla, un popolo immenso. Le tue figlie, in terraferma, ucciderà di spada, contro di te costruirà bastioni, alzerà terrapieni, disporrà un tetto di scudi. Con gli arieti colpirà le tue mura, demolirà le tue torri con i suoi ordigni. La moltitudine dei suoi cavalli sarà tale che ti coprirà con la sua polvere, per lo strepito dei cavalieri, delle ruote e dei carri tremeranno le tue mura, quando entrerà dalle tue porte come si entra in una città espugnata. Con gli zoccoli dei suoi cavalli calpesterà tutte le tue strade, passerà il tuo popolo a fil di spada, abbatterà le tue colonne protettrici. Saccheggeranno le tue ricchezze, faranno bottino delle tue mercanzie. Abbatteranno le tue mura, demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in mezzo al mare le tue pietre, i tuoi legnami e la tua polvere. Farò cessare lo strepito delle tue canzoni e non si udrà più il suono delle tue cetre. Ti renderò simile a un arido scoglio, a un luogo dove stendere le reti; tu non sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho parlato. Oracolo del Signore Dio (Ez 26,1-14). 
Come per la città di Sòdoma, anche per Tiro e Sidone vi è una scusante. Esse sono state condannate alla distruzione, ma nel giorno del giudizio il Signore avrà un occhio di pietà per loro. Agivano senza conoscere la verità, il Signore, la giustizia. Nessuno aveva annunziato loro la via della vera vita. Vivevano con scienza errata sull’uomo, sulle cose, sul mondo. La loro ignoranza è colpevole, ma anche scusabile in qualche modo. Il Signore giudica ciascuno secondo la propria coscienza.
Diversa invece sarà la sorte di tutte quelle città nelle quali il Signore ha operato segni, miracoli, prodigi, ha predicato il Vangelo di Dio, ha annunziato loro la via della verità e della giustizia perfetta. Queste città non potranno più essere giudicate secondo coscienza naturale. Il giudizio sarà secondo coscienza illuminata, che ha rifiutato la luce e ha preferito camminare nelle tenebre. La loro è una coscienza che si è opposta alla luce, scegliendo di rimanere nel buio etico e morale. 

Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Tra coscienza naturale che cammina con piccolissimi barlumi di luce e coscienza rischiarata dalla pienezza della verità, vi è un abisso nella responsabilità. La coscienza naturale è responsabile del bene che vede, ma che non compie. La coscienza illuminata dalla scienza evangelica è invece responsabile di tutto il bene che le è stato rivelato, annunziato, ma che essa non ha voluto accogliere. Dio aveva dato la luce a questa coscienza, ma essa ha continuato a camminare nelle tenebre. Una volta che la verità giunge al nostro orecchio, niente è più come prima. Cambia la responsabilità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la rettitudine. 
Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli
Mercoledì 17 LUGLIO (Lc 10,17-24)

L’uomo ama vedere scritto il suo nome su targhe, pergamene, registri, documenti, attestazioni. Queste sono tutte cose inutili, effimere. Lasciano il tempo che trovano. Anzi, spesso sono anche dannose, perché ci rendono superbi e arroganti. Gesù invece non vuole che i suoi discepoli si glorino per il loro nome sulla bocca dei diavoli, ma perché invece è sulla bocca del loro Dio e Signore. L’Apocalisse di Giovanni Apostolo ci rivela quale nome sarà scritto nei cieli e chi è che lo scrive. 
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,12-17). 

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,7-13). 
Il nome nuovo sarà dato al vincitore. Ma chi è il vincitore secondo Cristo Gesù? È colui che avrà perseverato nella lotta per la verità di Cristo e del suo Vangelo fino allo spargimento del suo sangue. È Colui che nella battaglia della fede mai si è tirato indietro, mai ha ceduto, mai si è fatto latitante o disertore. È il vero soldato.
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».
Lasciarsi scrivere il proprio nome nei cieli da Cristo Gesù è il fine dell’intera vita di ogni suoi discepolo. Per questo si è cristiani: per ottenere un posto domani nei cieli. Scacciare demòni, guarire malati o infermi, risuscitare i morti, profetizzare o annunciare il Vangelo a nulla serve, se non si opera perché si raggiunga il Paradiso. Solo il vincitore nella battaglia della fede avrà questo nome nuovo scritto nei cieli. Gli altri lo avranno scritto nell’inferno, nella perdizione eterna. Non sono stati vincitori e per essi non c’è posto nel cielo di Dio. Questa verità dovrebbe farci riflettere, meditare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vincitori nella fede. 
Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai
Giovedì 18 LUGLIO (Lc 10,25-37)

Che la Scrittura contenga la verità piena della salvezza è un fatto, che poi questa verità trasformi la nostra vita è tutt’altra cosa. A volte si danno ad essa delle interpretazioni che sono l’esatto contrario del pensiero di Dio. Se leggiamo il Libro del Levitico, noteremo che prossimo è ogni uomo con il quale si entra in contatto. Non è il fratello, il concittadino, il connazionale, il facente parte di uno Stato o di una Confederazioni di Stati. Prossimo è l’uomo che è dinanzi a me, senza alcuna etichetta.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto” (Cfr. Es 19,1-37). 

Cosa aggiunge oggi il Signore che non fosse già stato scritto nella Legge del Padre suo? Gesù vi aggiunge la priorità dell’amore del prossimo sull’osservanza di ogni altra legge cultuale. Il servizio verso l’uomo è prima del servizio dell’altare. 

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Anticamente si pensava che il servizio dell’altare veniva prima di qualsiasi altro servizio verso l’uomo.  Gesù oggi ci insegna che il culto di Dio è l’uomo. Il culto verso l’uomo è lo stesso culto di Dio e viene prima dello stesso culto da rivolgere a Lui nel tempio. Questa verità va scritta nel cuore di ogni uomo. È questa la perfezione di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti in questa Legge. 
Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta
Venerdì 19 LUGLIO (Lc 10,38-42)

La vita è dall’ascolto. Chi non ascolta non vive, perché non conosce. L’ascolto è insegnamento, ammaestramento, acquisizione di scienza e di saggezza. 

Prima dell’Alleanza, il Signore aveva stabilito la relazione con Israele sull’ascolto.
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti» (Es 18,3-6). 

Anche dopo l’Alleanza tutto ancora una volta si fonda e si costruisce sull’ascolto. Mai vi potrà essere relazione con Dio se non dal prestare orecchio al Signore che parla.

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Dall’ascolto è la vita. Dal non ascolto è la morte. È verità eterna. Mai tramonta o smette di essere vera. Non vi è relazione con il Signore se non ascoltando la sua voce. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Maria e Marta sono figure, immagini, simboli della vera fede e della falsa. La falsa fede decide essa cosa fare e cosa non fare per il Signore. La vera fede è un perenne ascolto del Signore che parla. La falsa fede è obbedienza ai propri pensieri. La vera fede è obbedienza al Signore che parla. L’Antico Israele è Marta. Il Nuovo è Maria.

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28). 

Ascoltare il Signore è libertà della mente e del cuore. È rinnegamento dei propri pensieri e desideri. È prendere ogni giorno la croce per camminare dietro Gesù, facendo sempre la sua volontà. Il Vangelo è ascolto. La religione è fare. La parola esige obbedienza. Il non ascolto è chiusura dell’uomo nella sua mente e nel suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero ascolto.

E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi
Sabato 20 LUGLIO (Mt 13,54-58)

Per gli abitanti di Nazaret Gesù è motivo di scandalo, a causa delle sue umili origini. Essendo il Messia figlio di Re, di discendenza davidica, ignorando che Giuseppe è sangue di Davide, molti si rifiutano di accoglierlo in questa sua altissima verità. La conoscenza del prima di ogni uomo scelto da Dio è sempre nella più grande umiltà. Quelli di Nazaret si ricordano del grande re Davide. Ignorano però che lui era un pastorello. Era considerato tanto insignificante da non essere neanche invitato quando Samuele disse a Iesse di radunare i suoi figli perché intendeva parlare con essi.
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

Origini più umili di queste non esistono. È il Signore che fa grande una persona. Nessuno da Dio è stato chiamato grande. È degli umili e dei piccoli che Dio si serve. Se Gesù è umile, piccolo, è segno che è una buona creta per essere chiamato da Dio e da Lui impastato. Questa verità è una costante in Dio. 

Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

L’incredulità è sempre senza veri motivi. La fede non si fonda sull’irrazionale, sull’irreale, sull’immaginario, sul pensato, sul fantastico. Essa va sempre edificata sulla storia. La storia attesta che Cristo Gesù è uomo che viene da Dio. Questa verità va accolta nonostante ogni apparenza. Messa questa verità nel cuore, tutte le altre verranno aggiunte con il tempo. Non c’è vera fede senza tempo. Gesù ha avuto bisogno di ben tre anni per mettere nel cuore dei discepoli tutta la verità sulla sua persona. Risuscitato, ha mandato lo Spirito Santo sulla Chiesa perché essa fosse condotta da Lui a tutta la verità, in un percorso di secoli e di millenni. Essenziale però è che non venga rinnegata la verità iniziale: Gesù è da Dio. È questo l’inizio dell’edificazione della fede nei cuori, aggiungendo verità a verità, segni a segni, miracoli a miracoli, prodigi a prodigi, parola a parola, rivelazione a rivelazione. Chi vuole costruire la fede senza tempo, compie sempre un’opera vana. Altro principio è anche fondamentale: la verità non è soggettiva, è oggettiva. È visibile, perché è fatto storico e tutto ciò che è storia va sempre accolto nella sua purezza di verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della fede. 
LUGLIO 2013
TERZA DECADE DI LUGLIO

Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?
Domenica 21 LUGLIO (Mt 22,41-46)

L’Antica Scrittura dice tutto sul Messia del Signore. Non lo dice però attraverso un trattato completo o una intera parte di una summa teologica. Lo dice per profezie sparse lungo il corso dell’intera storia di Israele. Poiché le “figure” tratteggiate nelle profezie a volte sono molteplici ed apparentemente anche in contrasto e in divergenza, succedeva che venivano lette slegate, ognuna per se stessa e le verità che si traevano non venivano mai unite e conferite insieme alla sola persona del Messia di Dio.
Unire tutte le profezie sulla sua Persona è stato il mandato di Cristo Gesù. Lui le ha unite, perché era sua missione dare ad ognuna di essa compimento perfetto. Chi vuole comprendere le antiche profezie non è dalla profezia che deve partire, ma dal suo compimento, cioè da Cristo Gesù. Chi non parte da Cristo Gesù ancora le leggerà in modo separato, slegato, inappropriato e mai perverrà alla verità. Oggi Gesù rimanda a due profezie dell’Antico Testamento che troviamo nei Salmi per affermare che Lui è vero Figlio di Dio. Non figlio per creazione o per adozione, ma vero figlio per generazione. La generazione eterna di Gesù è sua verità connaturale. 
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109), 1-7). 

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e  i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2, 1-12). 

Chi vuole comprendere il mistero di Gesù deve porre ogni impegno a leggere e legare tutte le profezie, partendo dal loro compimento. È il compimento che dona verità, perché Gesù legge quelle profezie secondo pienezza di verità di Spirito Santo. 
Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo.

Un Messia solo figlio di Davide non è il vero Messia del Signore. Il vero Messia è anche vero Figlio di Dio, non per adozione, per scelta, per missione, per creazione, ma perché generato da Dio nei giorni dell’eternità, prima della creazione del cielo e della terra. Un Messia solo di gloria terrena non è il vero Messia del Signore. Il vero Messia del Signore è l’Agnello che toglie il peccato del mondo L’Agnello viene sgozzato. Il suo sangue libera dalla morte. La sua carne sostiene il cammino dei pellegrini della libertà. 
Anche i più bei frammenti di verità non sono la verità. La verità o è intera, o non è verità. Le verità parziali e separate non sono la verità. Dire che Cristo è figlio di Davide non è la verità di Cristo. Neanche dire che è Figlio di Dio è la sua verità. Gesù è insieme vero Figlio di Davide e vero Figlio di Dio. Connaturale a Dio nella divinità e connaturale all’uomo nell’umanità, nell’unica Persona divina del Figlio dell’Altissimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nella verità. 
Signore, insegnaci a pregare
Lunedì 22 LUGLIO (Lc 11,1-4)

La prima preghiera composta di parole nella Scrittura è quella fatta da Abramo. È un dialogo con il suo Signore. Il Signore parla ad Abramo. Abramo chiede al Signore. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18). 

Celebre è la preghiera di Abramo in favore di Sòdoma. È una preghiera di intercessione. È però una preghiera che si interrompe. Non va fino in fondo 
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). 

La preghiera di Gesù mette prima gli interessi di Dio e poi quelli dell’uomo. Prima gli interessi spirituali e poi quelli riguardante il corpo.  Prima la santità e poi il resto. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».
Chiedere la santità di Dio è domandare la sanità dell’uomo, perché è nella santità dell’uomo che si santifica il nome di Dio e viene il suo regno. È nel vincere ogni tentazione che l’uomo si santifica. È nel perdono che l’uomo attesta e rivela la venuta del regno di Dio sulla nostra terra. Poi c’è spazio anche per il pane quotidiano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare bene. 
E così fa luce a tutti quelli che sono nella casa
Martedì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)

Quando si parla di verità, quasi sempre, si intende una parola vera in opposizione a quella falsa, giusta invece che ingiusta, opportuna invece che inopportuna. Quando invece si parla di verità nel linguaggio teologico si intende l’essere stesso che caratterizza la persona, sia essa divina o umana. La verità di Dio è la sua eternità, divinità, onnipotenza creatrice, redentrice, rinnovatrice, salvatrice. La verità dell’uomo invece è il suo essere perennemente da Dio, dalla sua grazia e verità, dalla sua parola, dalla sua volontà. È la sua stessa natura così come essa è in se stessa.
Ogni uomo possiede una sua particolare verità, anzi più verità. È l’insieme di queste verità che fanno la persona umana. Se una sola delle verità che formano il suo essere venisse negata o deviata, la persona non sarebbe più pienamente vera. Vivrebbero in lei delle zone d’ombra se non addirittura zone di completa falsità. La verità di una persona singola non è la stessa di una persona sposata. Uno che è stato consacrato presbitero è differente da un qualsiasi altro uomo. Vi è in lui un radicale cambio di verità. La persona è la somma delle sue verità ontologiche, per natura o per sacramento. Tutte le verità fanno vera la persona. Una sola verità non la fa vera.

Quando un uomo, una donna, diventano cristiani, discepoli di Gesù, essi acquisiscono delle verità per sacramento che sono essenza, sostanza, natura del battezzato nello Spirito Santo. Gesù oggi dice ai suoi discepoli: Voi siete il sale della terra. Il sale vive la sua verità donando sapore ai cibi e conservandoli dalla putrefazione o corruzione. Il sale è sostanza, natura. Scioglie la sua natura nella materia deperibile e la conserva, la protegge, fa sì che essa non perda la sua natura, cioè la sua verità. Così dicasi del cristiano, del discepolo di Gesù. Lui è divenuto sale in Cristo Gesù, cioè sapienza di Dio in questo mondo. Non solo deve dare sapienza ad ogni cosa, la sapienza di Dio, deve custodire nella loro verità che viene da Dio ogni altro uomo, perché non si corrompa e non si deteriori. Per fare questo deve trasformarsi negli altri.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Se però il sale dovesse perdere la sua natura, cioè la sua verità di sapienza, esso non potrà più essere salato. Non vi è altra natura che possa ridargli la sua verità, il suo sapore. Diviene in tutto come terra, polvere del suolo. Lo si getta e lo si calpesta. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a conservare se stesso sempre nella più pura verità della sua nuova natura che lo Spirito Santo gli ha conferito. È questo l’impegno degli impegni. Prima che essere per gli altri, il cristiano è essere tutto per se stesso, perché obbligato a conservare e sviluppare la verità del suo nuovo essere. È questo un impegno che dovrà durare un’intera vita. Più ci si consolida nella propria verità e più si sarà incisivi tra gli uomini, perché dalla nostra verità è la verità del mondo.
Il cristiano è costituito da Gesù luce del mondo. Anche questa nuova essenza, o nuova natura deve essere natura della sua natura ed essenza della sua essenza. Come il sole è natura di luce, così il cristiano è natura di luce. Gesù vuole i suoi discepoli posti in alto come il sole, perché facciano luce a tutti coloro che sono nella casa del mondo. Essi non possono nascondersi, ritirarsi in delle caverne. Come il sole brilla, illumina, riscalda, fa fruttificare la terra, così è per il discepolo di Gesù. Lui deve brillare, illuminare, riscaldare, far fruttificare gli uomini trasformandoli in luce come lui è luce. Lui è candela accesa che si accosta ad una candela spenta e la riaccende, perché anch’essa possa illuminare il mondo intero, donando la sua luce a quanti ne sono privi. O noi crediamo in questa nostra verità, oppure avremo bisogno noi di essere accesi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sale e luce in Cristo. 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto
Mercoledì 24 LUGLIO (Lc 11,9-13)

Per natura, costituzione ontologica, l’uomo è un mendicante di Dio. Lui si deve nutrire di Dio perché è Dio il suo alito di vita e il suo cibo spirituale. Dio è il Datore della vita ma anche Colui che la conserva in vita. Non solo la crea, ma anche l’alimenta, la fortifica, la rinnova, la rigenera, la santifica, la conduce verso il raggiungimento del suo fine ultimo. Per questo motivo Dio non è solo Creatore, ma è anche Provvidenza della sua creatura. Questa verità il Salmo l’applica a tutta la creazione. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci. Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto.

Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia. (Sal 104 (103),1-35). 

Questa è la verità del nostro Dio. Gesù oggi ci insegna che noi tutti non solo dobbiamo attendere ogni cosa da Dio. A lui ogni cosa si deve chiedere con preghiera incessante. Dio è colui che sempre dona. L’uomo deve essere colui che sempre chiede. Chiedere a Dio ogni cosa è manifestazione di purissima fede. L’uomo sa che solo Dio è la sua vita e a Lui ogni giorno la chiede. È questa la sua umiltà perenne. 
Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Il Padre celeste non dona solo le cose materiali, per il corpo. Dona il suo Santo Spirito come vera anima, vero spirito, vero nuovo alito di vita dell’uomo. Il primo alito di vita è nella morte a causa del peccato. L’uomo riceve il nuovo alito di vita e tutto in lui risuscita, viene ricreato, rinnovato, rigenerato, non per restaurazione di ciò che è stato o di ciò che è morto, ma per nuova creazione. Dio non è un antiquario che restaura le vecchie cose. La nostra vecchia umanità. Lui è il Creatore oggi che la crea nuova in Cristo Gesù per opera del suo Santo Spirito. È questa l’eterna verità del nostro Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili sempre.
Chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo
Giovedì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

La logica del mondo e quella di Dio sono diametralmente opposte, inconciliabili. È la verità che sempre il Signore ha annunziato per mezzo dei suoi profeti. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. 

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 

Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace.  I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-13). 
È questa l’opera di Dio: fecondare con i suoi pensieri la nostra mente, perché si sviluppi e cresca in essa il germe della verità. Senza questa fecondazione, che deve essere ininterrotta, perenne, l’uomo rimane nelle tenebre e il Signore continua ad abitare nella sua luce. Non vi è comunione di vita, perché la vera vita è nei pensieri di Dio e nella sua divina volontà. È Dio la verità eterna dell’uomo.
La madre dei figli di Zebedeo è governata dalla logica umana. Pensa secondo la terra, chiede a Gesù cose che avvengono nei regni di questo mondo. Il regno di Dio che Gesù viene a creare sulla nostra terra non è di questo mondo, è di lassù e lassù presso Dio vige un’altra logica e un altro modo di relazionarsi con le persone. Lassù regna la sola legge del servizio, del rinnegamento di sé, del prendere la croce, del farsi l’ultimo e il servo di tutti. Lassù la logica è quella di dare la vita per i fratelli. 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

È questa logica umana, terrena, di superbia, egoismo, invidia, arroganza, presunzione, che Gesù è venuto a distruggere. Per questo vuole che nel suo regno che è di lassù non si viva secondo la logica di quaggiù. Se cambia la natura del regno, deve anche cambiare la natura della legge. Non si tratta di qualche piccola modifica, bensì di cambiamento sostanziale, perché sostanzialmente è diverso il suo regno dal regno degli uomini. Finché non comprenderemo questa verità, saremo sempre schiavi delle regole del mondo e le applicheremo al regno di Dio. Sarebbe una cosa veramente ibrida, stridente. Il cielo dovrà essere governato dalla legge del cielo, non della terra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la logica del cielo. 
Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
Venerdì 26 LUGLIO (Lc 11,21-26)

L’invidia è una “malattia dello spirito” difficile da estirpare. Satana ha perso la beatitudine celeste. È stato scaraventato da Dio nell’inferno, nel buio eterno. Da angelo di luce si è trasformato in angelo di tenebre. Lui ha perso la felicità, vuole che ogni uomo la perda e per questo lo tenta perché anch’esso vada a finire nelle perdizione.  Poiché la sua malattia è la superbia e l’invidia, infetta di questi due mali l’uomo. Chi si lascia da lui infettare, di sicuro finirà nelle tenebre, perché superbia ed invidia distruggono Dio e l’uomo nei cuori. Il superbo e l’invidioso vivono senza Dio e senza fratelli, contro Dio e contro i fratelli. Il Libro della Sapienza ci introduce in questo mistero. Ecco le parole dei superbi e degli invidiosi, cioè degli stolti, empi, idolatri. 

Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile.
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24). 
Non appena l’uomo forte che è Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito, libera una persona dalla superbia e dall’invidia, Satana sente che ha perso un’anima. Non si dona pace. Deve andare alla conquista di essa. Sa che da solo non può farcela. Allora torna con sette altri spiriti peggiori di lui e inizia a tentare la persona con ogni mezzo. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Se la persona santificata dallo Spirito di Cristo Gesù si lascia nuovamente contaminare dalla superbia e dall’invidia, per essa la via della salvezza si fa veramente difficile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni superbia. 
Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri
Sabato 27 LUGLIO (Mt 15,21-28)

La nostra fede in Cristo Gesù è sempre provata. La prova è la verità della fede. Ma cosa è esattamente la prova della fede? Essa è un vero conflitto tra la certezza della verità e il suo compimento nella storia. Noi tutti sappiamo che la Parola di Dio è divinamente, eternamente, sostanzialmente vera. La Parola di Dio non è verità è la stessa verità di Dio, dal momento che in Dio essenza e Parola sono una cosa sola. Come Dio è essenza così è Parola. Essendo la Parola di Dio essenza stessa di Dio, come è vera l’essenza, così è vera la Parola, senza alcuna differenza. È sufficiente che Dio dica e le cose sono. L’essenza di Dio è Onnipotenza. La Parola di Dio è Creatrice.
Però vi è un lasso di tempo tra la manifestazione a Dio della nostra fede, cioè della rivelazione o presentazione a Lui della nostra verità su di Lui e il pronunciamento che deve fare Dio della sua Parola. Noi diciamo a Dio la nostra parola di verità su di Lui. Lui deve dire la sua Parola di creazione su di noi. La prova avviene in questo periodo di tempo che Dio si prende per pronunciare su di noi la sua Parola onnipotente e creatrice. Noi sappiamo che Dio la pronuncerà perché Lui ha detto che la pronuncerà sempre. Come non può cambiare l’essenza divina che è eterna e immutabile, così non potrà mai cambiare la Parola proferita di Dio perché anch’essa eterna e immutabile. Sulla verità della Parola del Signore così narra il Salmo.
Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti. Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. Questo mi consola nella mia miseria: la tua promessa mi fa vivere. Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. Si consumano i miei occhi per la tua promessa, dicendo: «Quando mi darai conforto?». Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Limpida e pura è la tua promessa e il tuo servo la ama. La tua giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità. Giustizia eterna sono i tuoi insegnamenti: fammi comprendere e avrò la vita. La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo giusto giudizio dura in eterno. (cfr. Sal 119 (118), 1-176). 
La donna cananea possiede una certezza nel cuore. È questa la sua verità: chi ama non può amare in modo parziale, deve amare in modo universale. L’amore non è mai partitico. Esso è globale. Di conseguenza anche lei entra nell’amore di Gesù. Bisogna sola attendere, gridando, implorando, e Gesù si ricorderà di certo che il suo amore è universale, perché se fosse particolare non sarebbe vero amore e Lui non sarebbe vero Salvatore, vero Figlio di Davide. Questa è la verità di questa donna. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La prova della fede è allora il rimanere noi saldi nella nostra verità su Dio. Dio vuole vedere se il nostro cuore è realmente ancorato alla verità che gli abbiamo manifestato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saldi nella fede. 
Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio
Domenica 28 LUGLIO (Lc 18,24b-30)

Nell’Antico Testamento l’uomo giusto e pio si interrogava: “Chi abiterà con Dio nella sua tenda? Chi potrà salire nella sua santa montagna?”. La risposta era di ordine morale. Si chiedeva una regola di vita tutta nel timore del Signore.
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14), 1-5).
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Nel Nuovo Testamento la sola morale fondata sui comandamenti non è più sufficiente. Occorre una giustizia superiore. Si passa dal piano strettamente morale a quello specificatamente teologico, che è infinitamente diverso. Cambiano le regole per entrare nel regno dei cieli. Ecco come già il Vangelo secondo Matteo annuncia questo cambiamento. Le parole di Gesù vanno accolte nel cuore con grande disponibilità.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 

Oggi Gesù dice che è difficile per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. Il regno dei Dio è dei poveri, non è dei ricchi. I cattivi interpreti del Vangelo leggono in senso letterale questa espressione e creano l’odio verso i ricchi e la loro ricchezza, come se la ricchezza fosse già peccato in se stessa, mentre la povertà per costoro è giù una virtù. Così pensano, ma si sbagliano. Povertà e ricchezza prima che connotazioni morali della persona, sono connotazioni teologiche. Il ricco è povero se vede la sua vita tutta dalle mani di Dio e sa di essere strumento nel mondo della provvidenza del Signore. Il povero è ricco di se stesso se si vede fuori di Dio e strumento solo di se stesso e della sua sete di possedere qualcosa.
«Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio». Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Il ricco che non si salva non è quello che possiede molti bene, è invece colui che fai dei suoi beni il suo Dio. Il povero che si salva non è quello che è materialmente povero, ma colui che ha fatto della povertà una vera ricchezza nella fede e nella speranza. Si salva il povero che crede che solo il Signore è il suo pastore. Se non diamo alla ricchezza e alla povertà una chiara connotazione teologica, rischiamo di confondere le menti. Oggi in verità molte menti sono confuse per la poca chiarezza teologica sulla questione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità. 
Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!
Lunedì 29 LUGLIO (Lc 11,27-28)

La beatitudine nel Vangelo è sempre una relazione con la trascendenza, con la verità di Dio e dell’uomo. Essa non è mai un fatto immanente, una relazione orizzontale tra uomo e uomo. La dimensione della trascendenza è necessaria perché si possa parlare di beatitudine. È il Vangelo secondo Matteo che ci rivela questa verità.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,1-12). 

La donna di cui si parla oggi nel Vangelo ascolta il discorso di Gesù in risposta agli scribi e ai farisei. È un discorso sapiente, di alta intelligenza, di saggezza fuori del comune e ne resta ammirata. Le parole di Gesù si incidono nel suo cuore.
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima» (Lc 11,14-26). 

Sono proprio queste parole che fanno esplodere la donna in una beatitudine lanciata verso la Madre di Gesù. È questa una beatitudine orizzontale, uomo – uomo, madre –figlio. Questo tipo di beatitudine mai potrà esistere, perché la fonte della felicità non è mai l’uomo, è sempre il Signore. Questo deve significare per tutti che la vera beatitudine è sempre di ordine e di natura trascendente: Dio – uomo – uomo. Uomo – Dio – uomo. Uomo – uomo – Dio. Dio dona all’uomo e questi dona ai suoi fratelli. Senza il dono di Dio, mai un uomo potrà essere beato e mai fonte di beatitudine per gli altri. È questa verità primaria, essenziale della nostra fede.
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù non rinnega che la Madre sua sia fonte di vera beatitudine per Lui. Egli è dall’amore della Madre per il suo Dio. Lui esiste come vero uomo perché sua Madre ha ascoltato la Parola di Dio e l’ha osservata. Anche oggi Lei osserva la Parola di Dio, vive per essa e in essa. La sola beatitudine per un uomo è l’osservanza della Parola di Dio. Si ascolta la Parola, la si vive, si è beati. Non la si ascolta, non la si vive mai si potrà godere la beatitudine, né nel tempo e neanche nell’eternità. Questa verità annunziata oggi da Gesù è la sola via perché un uomo sia beato oggi e sempre. La beatitudine non nasce dalla terra, non proviene dal cuore degli uomini, non scaturisce dalle cose o dalle persone. Essa è il frutto della fede, solo della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede. 
Questa generazione è una generazione malvagia
Martedì 30 LUGLIO (Lc 11,29-30)

Chi agisce male attesta che si è pervertito nella mente, nel cuore, nella volontà, nei sentimenti. Anima e spirito non sono più in grado di vedere il bene che Dio opera per la salvezza del suo popolo. Fin da sempre il Signore si è lamentato di Israele per questa sua connaturale incapacità di camminare sulla via dell’obbedienza alla sua volontà. La sua è stata sempre una disobbedienza di insipienza, stoltezza, empietà, idolatria. 
Il Signore udì il suono delle vostre parole, si adirò e giurò: “Nessuno degli uomini di questa generazione malvagia vedrà la buona terra che ho giurato di dare ai vostri padri, se non Caleb, figlio di Iefunnè. Egli la vedrà e a lui e ai suoi figli darò la terra su cui ha camminato, perché ha pienamente seguito il Signore”. Anche contro di me si adirò il Signore, per causa vostra, e disse: “Neanche tu vi entrerai, ma vi entrerà Giosuè, figlio di Nun, che sta al tuo servizio; incoraggialo, perché egli la metterà in possesso d'Israele. Anche i vostri bambini, dei quali avevate detto che sarebbero divenuti oggetto di preda, e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro la darò ed essi la possederanno. Ma voi tornate indietro e incamminatevi verso il deserto, in direzione del Mar Rosso” (Dt 1,34-40). 

«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali. Il  Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli  (Cfr. Dt 32,1-43). 

Da un lato vi è il Signore che riversa sul suo popolo ogni bene, dall’altra vi è il suo popolo che non comprende. È privo di ogni intelligenza, sapienza, visione di fede. È questa la tremenda morte che il peccato ha prodotto nella natura umana. È come se mente, cuore, volontà, desideri, intelligenza, sapienza, fossero stati frantumati, resi a brandelli, difficile da ricomporsi. Solo per nuova creazione questa ricomposizione potrà avvenire. È Cristo il solo Ricompositore dell’uomo nella sua verità. Dove Cristo non regna, neanche la verità dell’uomo regna. Vive un uomo falso che si dice vero. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona., come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 

Perché la generazione che vive al tempo di Gesù è malvagia? Perché incapace di sapienza, scienza, intelligenza. È nell’impossibilità di leggere i segni di Dio nella sua storia e accoglierli come un vero dono d’amore. Dinanzi al grande amore di salvezza di Dio, questa generazione risponde con tutta la sua stoltezza e insipienza governata dalla cattiva volontà, frutto anch’essa del peccato dell’uomo. Il peccato ha sconquassato l’uomo nella sua natura, l’ha lacerato, frantumato, spezzettato. Dal peccato solo Cristo può liberare. È Lui l’Agnello che toglie il peccato del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricomponeteci nella verità. 
Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra
Mercoledì 31 LUGLIO (Lc 11,31-36)

Salomone è uomo sapiente. È il più sapiente tra gli uomini. Così parla di se stesso. 
Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose (Sap 7.17-21). 

Gesù invece è la sapienza eterna, dalla quale ogni sapienza umana prende origine. 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati.  Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo (Pr 8,1-31). 
Salomone è fonte derivata di sapienza. Non è Lui né il principio e né l’autore. Cristo Gesù invece è il Principio ed anche l’Autore di ogni sapienza. È Lui la luce di ogni luce. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

Una donna viene da lontano per ascoltare una sapienza derivata. La generazione di Gesù disprezza l’Autore della sapienza e la Sapienza stessa. Ninive si converte perché un profeta malvolentieri annunzia alla città ciò che farà il Signore. La generazione di Gesù non ascolta lo stesso Dio che viene e invita alla conversione. È grande il suo peccato. Più grande è il peccato e più difficile diviene vedere la luce di Dio. La regina del Sud vede una candela. La generazione di Gesù non vede il sole. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal peccato. 
AGOSTO 2013
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle
Giovedì 1 AGOSTO (Lc 11,37-44)

Le abluzioni per il culto erano previste dalla legislazione mosaica. Sull’altare bruciava grasso e carne di animali macellati. Era più che necessario lavarsi prima e dopo.
Farai una conca di rame con il piedestallo di rame, per le abluzioni; la collocherai tra la tenda del convegno e l'altare e vi metterai acqua (Es 30, 18). Collocò la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi mise dentro l'acqua per le abluzioni (Es 40, 30). Fece anche dieci recipienti per la purificazione ponendone cinque a destra e cinque a sinistra; in essi si lavava quanto si adoperava per l'olocausto. La vasca serviva alle abluzioni dei sacerdoti ( 2Cr 4, 6). 
Tracce di abluzioni prima di prendere cibo le troviamo nel Libro di Tobia. 
Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia disse: «Fratello Azaria, conducimi diritto dal nostro fratello Raguele». Egli lo condusse alla casa di Raguele, che trovarono seduto presso la porta del cortile. Lo salutarono per primi ed egli rispose: «Salute, fratelli, siate i benvenuti!». Li fece entrare in casa. Disse a sua moglie Edna: «Quanto somiglia questo giovane a mio fratello Tobi!». Edna domandò loro: «Di dove siete, fratelli?», ed essi risposero: «Siamo dei figli di Nèftali, deportati a Ninive». Disse allora: «Conoscete nostro fratello Tobi?». Le dissero: «Lo conosciamo». Riprese: «Sta bene?». Risposero: «Sta bene e vive». E Tobia aggiunse: «È mio padre». Raguele allora balzò in piedi, l’abbracciò e pianse. Poi gli disse: «Sii benedetto, o figlio! Hai un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e generoso nel fare elemosine essere diventato cieco!». Si gettò al collo del parente Tobia e pianse. Pianse anche sua moglie Edna e pianse anche la loro figlia Sara. Poi egli macellò un montone del gregge e fece loro una festosa accoglienza.  Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: «Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara». Raguele udì queste parole e disse al giovane: «Mangia, bevi e sta’ allegro per questa sera, poiché nessuno all’infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla a un altro uomo all’infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, voglio dirti con franchezza la verità. L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte in cui entravano da lei. Ora, figlio, mangia e bevi; il Signore sarà con voi». Ma Tobia disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo». Rispose Raguele: «Lo farò! Ella ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, o figlio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace» (Tb 7,1-12).

Come si può evincere erano semplicemente delle regole di igiene. Nulla di più. Non si può attribuire valore morale a ciò che è semplicemente rituale. Ciò che è rituale è regola, norma, statuto di opportunità, convenienza. Mai gli si deve conferire un significato morale, di peccato. Per convenienza si fa. Per convenienza non si fa. Se è possibile ci si lava le mani. Se non è possibile, si vive ugualmente. La moralità è universale, vale per tutti, sempre. La ritualità invece si vive sempre nella possibilità, nell’opportunità, nella convenienza, nella sua fattibilità. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Il fariseo che invita a pranzo Gesù, si meraviglia che il suo Ospite non avesse fatto le abluzioni. Gesù invece si meraviglia che il fariseo non avesse purificato il suo cuore e la sua anima. Quando l’anima e lo spirito sono puri, tutto il corpo è puro. Una mano può essere lavata o non lavata, ma non per questo l’uomo è impuro. La superbia rende impuro l’uomo, la gelosia, l’invidia, la non osservanza della misericordia e della giustizia. Ma anche noi diamo tanto spazio alla ritualità, poco o niente alla moralità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta insipienza. 
Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno
Venerdì 2 AGOSTO (Lc 11,46-54)

La persecuzione dei profeti è un fatto evidente nella Scrittura. È sufficiente leggere gli scritti del profeta Geremia per avere scienza della sorda opposizione che si è alzata contro di lui. Anche il Libro della Sapienza rivela questa verità, non tanto contro la profezia straordinaria, quanto piuttosto contro quella della santità. La profezia della santità scatena le ire dei malvagi tanto da insidiare il giusto e sopprimerlo con morte violenta. Gesù oggi ci parla di due profeti uccisi: Abele e Zaccaria. Abele è profeta per santità. Zaccaria  profeta per parola. La fine dell’uno e dell’altro è però uguale. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 

Dopo la morte di Ioiadà, i comandanti di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. Costoro trascurarono il tempio del Signore, Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa l’ira di Dio fu su Giuda e su Gerusalemme. Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Questi testimoniavano contro di loro, ma non furono ascoltati. Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: «Dice Dio: “Perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch’egli vi abbandona”». Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio del Signore. Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà, padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: «Il Signore veda e ne chieda conto!» (2Cro 24,17-22). 

Oggi Gesù ribadisce questa regola che l’uomo sempre si impone a causa della sua sordità di peccato, immoralità, idolatria, empietà, stoltezza e insipienza: uccidere tutti i profeti, sia quelli di santità che gli altri di verità o parola di Dio sulle loro labbra. 
Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.
È grande la responsabilità di chi priva l’uomo dell’accesso alla sorgente della vera vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di santità.
Ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce
Sabato 3 AGOSTO (Gv 3,16-21)

Quanto sia potentemente grande l’odio del mondo contro la luce ce lo rivela Gesù Crocifisso. Anche Pilato, un pagano che viveva per coltivare una pace covatrice di odio violento e mortale, si accorse che l’Innocente Gesù doveva essere messo in croce solo per invidia dei Giudei. Neanche la sua astuta e sofistica diplomazia è riuscita a vincere quest’odio. Esso era viscerale, connaturale, essenza stessa del cuore e della mente.
E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose loro: «Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso (Mc 15,1-15). 

L’invidia di quanti hanno ucciso Gesù è figlia di quella stessa invidia che ha ucciso l’uomo nella sua verità ontica, esistenziale, naturale. L’uomo è da Dio sempre. È questa la sua verità. L’invidia del diavolo ne ha fatto una creatura emancipata, autonoma, da se stessa, come Dio, in tutto simile a Lui. È questa la menzogna delle menzogne e la falsità delle falsità. È questa menzogna la rovina dell’umanità. 
Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,21-24). 

Per invidia il diavolo ha reso l’uomo dio. Per amore il Padre celeste fa vero uomo Dio. Il suo Figlio Unigenito diviene vero uomo, assumendo su di sé tutta la pesantezza della verità umana, che oggi è corrotta e dilaniata dal peccato. In questa umanità Lui ha fatto brillare tutta la verità dell’uomo, che deve essere sempre dalla verità e dalla carità del Padre. Per Lui l’uomo si può riappropriare della sua verità e carità, fuori di Lui rimane nella sua natura falsa, bugiarda, di menzogna, di tenebre. In Lui entra nella vita. Fuori di Lui è già nella morte. All’uomo la scelta di accogliere o rifiutare questo dono. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Quando l’uomo accoglie la sua verità, è salvato, redento. Se invece rifiuta la sua verità, rimane nella morte. Se però accoglie la sua verità deve rinnegare la sua falsità di peccato. Deve cambiare opere. Sono le opere che attestano il passaggio dalla tenebre alla luce. La riprovazione delle opere di morte è essenza stessa della conversione, perché la conversione è lasciare le opere delle tenebre per compiere quelle della luce. Chi ama le opere delle tenebre, ma passerà alla luce. Dovrà prima rinnegarsi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci salvi in Cristo Gesù. 
Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
Domenica 4 AGOSTO (Lc 16,19-31)

Ogni uomo vive di presente e di futuro, di tempo e di eternità. È il presente che fruttifica il futuro ed il tempo che produce o genera per la sua parte la nostra eternità. Il nostro futuro, sia nel tempo che nell’eternità, è dono purissimo di Dio. Questo dono però è soggetto alla nostra volontà. Se accogliamo il dono di Dio ci incamminiamo verso il futuro da Lui pensato e scelto per noi, che è di beatitudine eterna. Se invece rifiutiamo il suo dono, viviamo sia un futuro terreno che un futuro eterno di egoismo, che diverrà egoismo eterno nelle tenebre dell’inferno. Ad ogni uomo sarà dato ciò che avrà scelto.
Vi è un uomo povero, anzi poverissimo, di nome Lazzaro. La povertà è un dono stupendo di Dio. Esso è però più pericoloso della ricchezza, perché con questo dono potremmo noi divenire ladri, disonesti, furfanti, rapinatori, delinquenti, disonesti. Lazzaro invece decide di vivere la sua povertà in modo più che santo. Sta dinanzi alla porta del ricco, ma neanche pecca con il desiderio. Non brama le cose della tavola del ricco. Vuole solo essere trattato come un cane, potersi nutrire con le briciole che cadevano dalla mensa del ricco. Neanche questo suo desiderio ha potuto mai esaudire. Avendo vissuto la povertà con grande santità, fu portato dopo morte nel seno di Abramo, nella luce eterna. È questo il frutto della sua scelta. Il suo presente santo gli ha regalato una gioia eterna che mai tramonta. 
Il ricco invece visse male la sua ricchezza. La visse in modo egoistico, cattivo, senza alcuna pietà e misericordia. Il dono che il Signore gli aveva fatto lo usò ad esclusivo servizio alla sua persona. È per un servizio vano, inutile, vuoto, non utile, non necessario. Il nostro corpo è limitato. È la concupiscenza che è illimitata. Il nostro corpo vive di regole ferree. È la nostra avidità che è insaziabile. Al nostro corpo basta poco per vivere. Il poco è la sua legge. Il molto che gli viene dato è frutto del peccato. Il peccato che è falsità rende falso anche il nostro corpo e lo ammala. Molte malattie del nostro corpo sono proprio il frutto del peccato. Il peccato ci fa servire il nostro corpo in modo falso e menzognero. Ma anche per il ricco venne il giorno della morte. Il suo corpo fu sepolto. La sua anima finì nei tormenti eterni. Anche questo è il frutto del dono di Dio vissuto egoisticamente. Visse male la ricchezza, vivrà male l’eternità. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Finisce la storia, finisce il tempo della nostra produzione. Quello che abbiamo prodotto, ci gustiamo. Se viviamo bene la povertà e la ricchezza andremo nell’eternità beata. Se viviamo male i due doni di Dio, finiremo nei tormenti dell’inferno. Mentre in vita un dono deve aiutare l’altro per il raggiungimento della più grande santità. I poveri sono la via della santità per i ricchi. Nell’aldilà non vi è più comunione tra beati e dannati, tra dannati e quanti sono ancora in vita. Il dannato non può aiutare i viventi. I viventi e neanche i beati possono aiutare i dannati. L’abisso è invalicabile. L’unica via di aiuto è la fede nella Parola del Signore. Chi crede nella Parola si salva, chi non crede si perde. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la santità del dono di Dio. 
Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia
Lunedì 5 AGOSTO (Lc 12,1-3)

Il lievito dei farisei che è l’ipocrisia è virus spirituale che produce danni devastanti nella comunità, più che mille virus letali resistenti e facilmente diffusivi. Le parole di Gesù che mettono in guardia i discepoli possono essere illuminate dalla Lettera di Giuda. Il problema è di ieri, ma soprattutto di oggi, in cui sembrano eclissarsi le regole morali. 
Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Giacomo, a coloro che sono prediletti, amati in Dio Padre e custoditi da Gesù Cristo, a voi siano date in abbondanza misericordia, pace e carità. Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai santi una volta per sempre. Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni individui, per i quali già da tempo sta scritta questa condanna, perché empi, che stravolgono la grazia del nostro Dio in dissolutezze e rinnegano il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo. A voi, che conoscete tutte queste cose, voglio ricordare che il Signore, dopo aver liberato il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi morire quelli che non vollero credere e tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del grande giorno, gli angeli che non conservarono il loro grado ma abbandonarono la propria dimora. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che alla stessa maniera si abbandonarono all’immoralità e seguirono vizi contro natura, stanno subendo esemplarmente le pene di un fuoco eterno. Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core. Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, sradicati; sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne.

Profetò anche per loro Enoc, settimo dopo Adamo, dicendo: «Ecco, il Signore è venuto con migliaia e migliaia dei suoi angeli per sottoporre tutti a giudizio, e per dimostrare la colpa di tutti riguardo a tutte le opere malvagie che hanno commesso e a tutti gli insulti che, da empi peccatori, hanno lanciato contro di lui». Sono sobillatori pieni di acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e, per interesse, circondano le persone di adulazione. Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni». Tali sono quelli che provocano divisioni, gente che vive di istinti, ma non ha lo Spirito. Voi invece, carissimi, costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo. A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e colmi di gioia, all’unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen (Gd 1-25). 

Oggi assieme all’ipocrisia si è introdotta nel mondo cristiano una immoralità dilagante. L’ipocrisia è sempre generatrice di immoralità. L’ipocrisia antica copriva, nascondeva l’immoralità. L’ipocrisia moderna la giustizia, la difende, la diffonde come vero bene. 
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

Gesù non vuole ipocriti nella sua Chiesa. Vuole persone che non nascondono il peccato, abbiano invece sempre la forza di riconoscerlo, pentendosi e convertendosi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia.
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
Martedì 6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)

Gesù annunzia il suo mistero dalla completezza e armonia di tutte le profezie che lo riguardano e che sono contenute nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Gli Apostoli hanno di Lui una visione assai mondana, secondo il pensiero degli uomini. Questa verità è lo stesso Gesù Signore a rivelarla a Pietro, subito dopo la sua confessione.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,13-28). 

Siamo su due piste diametralmente opposte: Gesù cammina sulla pista di Dio, Pietro e gli altri sulla pista degli uomini. Gesù dalla pienezza e sinfonia delle profezie, Pietro dalla falsa, ereticale, comprensione secondo il mondo di una sola profezia. Come fare perché Pietro si avvicini alla pista di Gesù e inizi anche lui a percorrerla?
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

La Legge, raffigurata in Mosè, è con Gesù. I Profeti, rappresentati da Elia, sono con Gesù. Tutto l’Antico Testamento è con Gesù. Le Antiche Profezie non sono con Pietro, sono con il Cristo di Dio. Gesù stesso possiede una gloria eterna. Lui non ha alcun bisogno di gloria effimera e mondana. In Lui vi è un mistero così immenso da superare l’intero creato. Lui è di natura divina. Lui è Dio. Lui è persona celeste. In più il Padre dei Cieli fa udire la sua voce, la stessa che la faceva udire ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Elia e a tutti gli altri profeti, gridando anzi tuonando la verità di Gesù: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!”. Pietro non deve ascoltare la voce del mondo. Se Pietro si trovasse dinanzi a tutti i figli d’Israele che gli dicono il contrario, lui deve ascoltare solo Gesù. Solo la sua voce è verità. Tutte le altre sono voci del mondo, secondo i pensieri del mondo. Sei miliardi di uomini dicono una stessa cosa: solo Cristo è vero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
Il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio
Mercoledì 7 AGOSTO (Lc 12,8b-12)

Tutta la nostra fede va vissuta sotto la legge e il regime dell’Alleanza. Ma cosa è esattamente l’alleanza? Essa è un patto, anzi un vero contratto tra Dio e l’uomo. 
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9).

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!» (Es 24,3-8).

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 
In questo contratto Dio si impegna a fare sempre di Israele il suo popolo. Il popolo si impegna a fare sempre del Signore il suo Dio. Dio mai scioglierà questo contratto. Lui è fedele in eterno. Il popolo però si deve obbligare a non scioglierlo, altrimenti Dio dovrà rispettare la volontà di Israele e deve considerarlo non più suo popolo, con tutte le conseguenze che ne derivano. Israele sarà abbandonato a se stesso. 
Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Solo Dio è la vita del suo popolo. Solo Cristo Gesù è la vita di ogni suo discepolo. Gesù dona vita eterna al discepolo, se il discepolo dona vita nel tempo a Gesù. Il discepolo dona vita a Gesù riconoscendolo come il suo solo ed unico Signore dinanzi ad ogni uomo, Gesù lo riconoscerà come suo vero discepolo dinanzi al Padre suo. È questo il contratto stipulato tra Gesù e ogni suo discepolo. Gesù è fedele in eterno. Se però il discepolo scioglie il patto e non dona vita a Gesù, neanche Gesù darà vita a lui. Non lo riconoscerà e per lui non vi sarà posto nel cielo. Come per Gesù non vi è stato posto sulla terra, nel cuore degli uomini e neanche nel cuore del discepolo, così per il discepolo non vi sarà posto nel cuore di Cristo e in quello del Padre. È la morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che diamo vita a Gesù. 
Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita
Giovedì 8 AGOSTO (Lc 12,13-21)

Lavorare solo nella prospettiva del tempo è vanità, stoltezza, grande insipienza. Il tempo è la realtà più effimera e caduca esistente nella creazione. Invece ogni uomo deve lavorare solo in vista dell’eternità. Noi camminiamo verso l’infinito eterno, nel quale l’attimo è senza prima e senza dopo, perché dura in eterno. Il tempo è però la via per raggiungere questa eternità beata. E tutto nel tempo ci deve parlare di eternità. Nel momento in cui nella Scrittura viene rivelata la nozione di eternità, vi è un salto epocale, finisce un’era religiosa e di fede e ne comincia un’altra. Questa fede dona a Giobbe la forza di superare le falsità teologiche proclamate dai suoi tre amici.
Giobbe prese a dire: «Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le vostre parole? Sono dieci volte che mi insultate e mi maltrattate in modo sfacciato. È poi vero che io abbia sbagliato e che persista nel mio errore? Davvero voi pensate di prevalere su di me, rinfacciandomi la mia vergogna? Sappiate dunque che Dio mi ha schiacciato e mi ha avvolto nella sua rete. Ecco, grido: “Violenza!”, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c’è giustizia! Mi ha sbarrato la strada perché io non passi e sui miei sentieri ha disteso le tenebre. Mi ha spogliato della mia gloria e mi ha tolto dal capo la corona. Mi ha distrutto da ogni parte e io sparisco, ha strappato, come un albero, la mia speranza. Ha acceso contro di me la sua ira e mi considera come suo nemico. Insieme sono accorse le sue schiere e si sono tracciate la strada contro di me; si sono accampate intorno alla mia tenda. I miei fratelli si sono allontanati da me, persino i miei familiari mi sono diventati estranei. Sono scomparsi vicini e conoscenti, mi hanno dimenticato gli ospiti di casa; da estraneo mi trattano le mie ancelle, sono un forestiero ai loro occhi.

Chiamo il mio servo ed egli non risponde, devo supplicarlo con la mia bocca. Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio ribrezzo ai figli del mio grembo. Anche i ragazzi mi disprezzano: se tento di alzarmi, mi coprono di insulti. Mi hanno in orrore tutti i miei confidenti: quelli che amavo si rivoltano contro di me. Alla pelle si attaccano le mie ossa e non mi resta che la pelle dei miei denti. Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso! Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne? Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro. Languisco dentro di me. Voi che dite: “Come lo perseguitiamo noi, se la radice del suo danno è in lui?”, temete per voi la spada, perché è la spada che punisce l’iniquità, e saprete che c’è un giudice» (Gb 19,1-29). 

Oggi Gesù dice ad ogni uomo che è urgente recuperare la nozione di eternità, anzi la vera fede nell’eternità. È questa fede che dona verità alla nostra vita. È falsa ogni vita che si vive circoscritta nell’ambito del solo presente, anche perché il presente è sempre senza alcun futuro garantito. È questa la bellezza di tutto ciò che Dio ha fatto nella sua creazione: ha fatto un presente senza alcuna garanzia di futuro. Il futuro è un suo dono perenne. Tutti coloro che vogliono mettere un’ipoteca sul futuro, sono stolti, insensati, insipienti. Sul futuro non si può costruire, perché non si può costruire sull’inesistente. Si costruisce solo sul presente, ma questo va vissuto solo in prospettiva di eternità. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Quest’uomo è veramente stolto. Ha ipotecato un futuro inesistente, perdendo tutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del presente. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora
Venerdì 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Questione fondamentale da risolvere è questa: quanto vale oggi la Parola di Gesù? Possiamo noi oggi gridare la stessa confessione di Pietro dinanzi al grande incomprensibile mistero dell’Eucaristia? La sua è oggi parola di vita eterna?
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,69-71). 

È inutile, vera perdita di tempo studiare la Parola di Gesù, analizzarla, radiografarla, farle anche la TAC o altra sofisticata analisi, per poi concludere che tutto è un misero, povero, sciocco genere letterario, un modo di dire, nulla più. La parabola delle dieci vergini rivela che cinque sono entrate nella sale del banchetto regale e cinque sono rimaste fuori. Noi studiamo ogni parola, la confrontiamo con l’Antico e il Nuovo Testamento, scopriamo il suo significato, lo amalgamiamo con le verità della fede già in nostro possesso, facciamo un lavoro immane, frutto anche di studi alti e profondi, per concludere alla fine che la salvezza è per tutti e che tutti saranno avvolti dalla misericordia di Dio. È giusto allora che ci si chieda: a che serve lo studio della Scrittura, a che serve la Chiesa, la sua missione evangelizzatrice, i sacramenti, tutta la struttura del culto, se poi alla fine con un colpo di spugna Dio rinnega tutta la sua Parola e accoglie tutti nel suo regno di luce? È una questione non minima. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

È questo che io non comprendo di certa moderna teologia e di grandi e famosi teologi di ogni tempo. Se la Parola del Signore deve essere interpretata al di là del significato contenuto nello Scritto della Rivelazione, a che serve studiare la Rivelazione e insegnare che essa è la norma che normalizza l’intero sistema della fede? Se ognuno, calpestando la lettera della Scrittura, dona alla Parola di Dio un significato in evidente contrasto con ciò che è scritto, perché andare a vedere ciò che è scritto, se poi è ininfluente per rapporto alla verità da credere? Se è vera la teologia che insegna che il paradiso è per tutti, di certo è falso quanto afferma Gesù: “In verità io vi dico: non vi conosco”. E ancora: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”. Non vi può essere contraddizione tra Cristo Gesù e i suoi teologi. Se un miliardo di teologi dicessero una cosa e Cristo un’altra, Cristo dice la verità, i suoi teologici insegnano il falso. Cristo Gesù va scelto e solo Lui. Gli altri devono concordare con la sua verità. Purtroppo oggi Gesù è pensato come un genere letterario, mentre gli altri sono dotti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Gesù. 

Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo
Sabato 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)

La fede cristiana è martirio, testimonianza. Il primo martirio, la prima testimonianza della nostra fede è la sana moralità. Attraverso di essa si distruggono tutti i vizi che assalgono il nostro corpo e da corpo immondo lo si rende corpo mondo. Questo martirio dura sempre. È una continua morte. Per viverlo occorre tutta la violenza o fortezza dello Spirito Santo. Se non si copie questo martirio quotidiano e ininterrotto nel nostro corpo, mai il mondo potrà vedere la differenza tra un cristiano e un non cristiano e mai farà la differenza tra il vero Salvatore e i molti altri salvatori per approssimazione.
Il secondo martirio è l’acquisizione delle virtù in modo eroico. Qui si deve lavorare sodo con la potente luce dello Spirito Santo, che deve essere per noi più che lampada scialitica che illumina il corpo da operare in ogni sua parte. La lampada dello Spirito Santo illumina tutta la nostra anima, il nostro cuore, la nostra mente, i nostri desideri, le nostre aspirazioni, e ci consente di vedere anche i più piccoli nei di imperfezione nelle virtù, in modo da poterli asportare con precisione chirurgica. L’acquisizione delle virtù mai potrà dirsi perfetta, completa. La perfezione è solo di Dio. L’uomo è in perenne cammina verso di essa. Ma rimarrà sempre incompiuto il suo martirio sulle virtù. Raggiungere la perfezione delle virtù di Dio è impossibile.
Il terzo martirio è quello di sangue, che è il frutto dei primi due martiri, o testimonianze. Rivestendosi delle virtù, il cristiano è divenuto luce in Cristo Gesù. Questa luce acceca il mondo, più che la luce del volto di Mosè i figli di Israele. Questa luce svela le opere malvage delle tenebre. Poiché le tenebre non vogliono che vengano svelate le loro opere, insorgono e anche con morte violenta, uccidono tutti i portatori della vera luce. A volte il martirio non è fisico, però è sempre morale. Sempre si vuole uccidere, fermare, arrestare la luce del vero discepolo di Gesù. La vita del cristiano è questo perenne triplice martirio. Se il martirio non avviene, è segno che non si è cristiani prefetti.

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Gesù è il chicco di grano che cade in terra, muore e produce molti frutti. Per sviluppare tutta la potenza di vita che è in esso, il chicco di grano deve divenire nutrimento del germe che è in sé. La potenza della vita nuova deve essere alimentata dalla vita vecchia. Nuore la vita vecchia del seme perché venga fuori la nuova e produca molti altri frutti. In natura questo è un miracolo quotidiano. Sempre la vecchia vita muore perché sorga la nuova portatrice di molti frutti. Anche il cristiano, se vuole produrre molti frutti, deve compiere il percorso della morte di tutta la sua natura, compresa anima e spirito, mente e cuore, perché sorga in lui una vita tutta spirituale, nuova, che produca frutti di vita eterna per sé e di infinita conversione per gli altri.
Seguire Gesù non è andare dietro di lui fisicamente. È seguirlo su questo sentiero del martirio, della triplice testimonianza. Lo si segue per divenire noi luce vera in Lui per illuminare il mondo con la sua verità. Ma la sua verità è estirpazione di ogni vizio e conquista di ogni virtù.  È morte fisica e spirituale insieme, perché dal nostro corpo e dalla nostra mente che muoiono, solo Lui risorga in noi e viva in noi tutta la sua vita umana e divina. È questo il mistero cristiano: morire noi come il chicco di grano perché tutto Cristo, nostra nuova vita, viva in noi e produca frutti di conversione e di santità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate sorgere Cristo in noi. 
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SECONDA DECADE DI AGOSTO

Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?
Domenica 11 AGOSTO (Mt 23,27-24,2)

Il cultore della fede e della religione deve essere in perenne contatto con il suo Dio e Signore. Deve sempre ascoltare Dio e riferire. Anche quando legge la sua Parola, la comprensione di essa non deve essere frutto della sua mente, ma vera illuminazione, ispirazione, manifestazione dello Spirito Santo. Per ogni maestro della verità di Dio, si dovrebbe compiere quanto avviene nell’Apocalisse: “Ascolta ciò che lo Spirito dice alla sua Chiesa”. “Ascolta ciò che il Signore ti dice in questa sua Parola.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al  vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,18-29). 
Se il maestro, la guida, il cultore della fede, il ministro della Parola, l’interprete di essa, lo studioso e l’esegeta, non possono dire questo, è segno che la loro mediazione è falsa. Manca del vero criterio di verità. Come l’uomo per essere vero, deve rimanere perennemente nella volontà del suo Dio e Signore, così il cultore della fede deve senza alcuna interruzione porsi sempre in ascolto dello Spirito Santo. Lui è un “riferitore” di ciò che dice lo Spirito. Se parla da sé, anziché cultore, si trasforma all’istante in un distruttore della fede, della religione, della moralità e della santità. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte:  Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta».

Scribi e dottori della Legge del tempo di Gesù erano autonomi, sganciati dallo Spirito del Signore. Agivano in assoluta autonomia. Non erano più cultori della verità di Dio, ma suoi distruttori. La loro mente, più che potente mulino, riduceva in polvere la parola del Signore e al suo posto veniva con diabolica abilità veniva intronizzata la loro parola e la loro volontà. Gesù oggi denuncia questa loro opera di totale demolizione della fede e della verità che sono nate da Dio e che da Lui sempre dovranno nascere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fedeltà alla Parola. 
A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più
Lunedì 12 AGOSTO (Lc 12,42b-48)

L’uomo è uomo e sempre deve rimanere uomo. Finché gioca a fare Dio, mai potrà operare secondo la sua natura. Se un elefante giocasse a fare un albatros e si gettasse da un precipizio sperando di poter volare, si sfracellerebbe all’istante. Lui è elefante. Mai potrà giocare a fare un volatile, di qualsiasi specie o famiglia. Così dicasi dell’uomo. Poiché perennemente occupato a giocare a fare Dio, sempre cade e sempre si sfracella, perché è uomo e non Dio. Questa è tentazione perenne. Il Signore ce la rivela per mezzo dei suoi profeti, invitando l’uomo ad essere puramente e semplicemente uomo. Mai l’omo potrà essere Dio, come Lui. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide.  Per mano di stranieri morirai  della morte dei non circoncisi, perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio  (Cfr. Ez 28,1-26). 
Ma chi è l’uomo nella sua più profonda, essenziale, costitutiva verità? È lo strumento attraverso il quale Dio vuole rendersi visibile nel suo universo creato. L’uomo è la visibilità del suo Creatore. Sarà tutto questo, se vivrà per ascoltare il suo Dio e Signore, che giorno per giorno gli rivela la sua verità.  La verità dell’uomo non è stata data una volta per sempre. Gli viene data ogni giorno. Ascoltando il suo Dio ogni giorno, l’uomo entra nella sua verità, si realizza, si compie. Se invece non ascolta, mai si potrà compiere, rimane o un aborto, oppure un perenne incompiuto. 
Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Su questa rivelazione quotidiana, perenne, di Dio della verità dell’uomo, non si pensa. Si crede che la verità gli sia stata data una volta per sempre. Mentre in realtà la verità è un dono quotidiano di Cristo Gesù. La Legge è data una volta per sempre. La grazia e la verità vengono date attimo per attimo da Gesù Signore. È Lui il Datore di questi doni e lui ce li offre per opera dello Spirito Santo. Quando noi ci convinceremo della dinamicità della nostra verità e del suo dono, allora veramente inizieremo un cammino nuovo per la nostra umanità. Se è dall’ascolto che l’uomo riceve la sua verità, è giusto dire che un uomo è vero per quanto ascolta. Meno ascolta e meno è vero. Più ascolta e più è vero. Poiché in certe epoche l’uomo sembra essersi dimenticato di ascoltare, si è anche dimenticato di essere un vero uomo. Senza ascolto è pervaso dalla falsità e condotto in una incompiutezza che è peccaminosa, perché ha rifiutato il dono di Dio.  Per questo motivo Gesù dice che a chiunque fu dato molto, molto sarà richiesto; e a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più. Nessun dono di Dio potrà cadere a vuoto nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro corpo, nella nostra anima. Il dono di Dio va messo interamente a frutto, niente di esso deve cadere a vuoto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Dio.

Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra?
Martedì 13 AGOSTO (Lc 12,49-53)

Il fuoco che Gesù è venuto a gettare sulla terra di certo non è come quello gettato da Dio sulle città peccatrici di Sodoma e Gomorra. È questo un fuoco di distruzione. Così il Libro della Sapienza legge e interpreta questo episodio.
Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti. La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano (Sap 10,5-9). 

Neanche è come il fuoco che Elia gettò sulla terra e incenerì coloro che lo cercavano per catturarlo e per condurlo dall’empio re Acab.
I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!». Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi» (2 Re 1,5-14). 
Il fuoco che Gesù è venuto a gettare sulla terra è il fuoco del suo Santo Spirito.  Questo fuoco viene gettato sulla terra il giorno di Pentecoste e da quel giorno mai ha cessato Gesù di gettarlo nei cuori per mezzo della sua Chiesa, nei suoi sacramenti. 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 

Dio è un fuoco divoratore. Il suo fuoco è purissimo amore di salvezza per ogni uomo. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».
Il battesimo di Gesù è quello di sangue. Sulla croce Gesù viene battezzato nel fuoco dell’amore del Padre e dal suo costato fa scaturire la nuova acqua nella quale ogni credente in Lui dovrà essere immerso. Il fuoco dell’amore di Dio, lo Spirito Santo, è il frutto del suo battesimo di sangue. Lui viene battezzato per essere noi tutti battezzati. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nel fuoco di Gesù. 
Come mai questo tempo non sapete valutarlo?
Mercoledì 14 AGOSTO (Lc 12,54-56)

Per le cose di questo mondo l’uomo è capace di valutare secondo verità ogni cosa. Gesù stesso narra due parabole partendo proprio da questa capacità dell’uomo.
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra (Mt 13,44-46). 

Se queste persone non avessero avuto la saggezza di valutare ogni cosa, mai avrebbe concluso affari di così grande significato per la loro vita. Per le cose della terra o anche per quelle che riguardano la sua persona, sempre l’uomo si serve di questa sua altissima capacità. Tutta la vita si poggia sulla scelta e la valutazione del meglio. Anche la regola d’oro è fondata su questa capacità. Ciò che vale per me, vale anche per gli altri. Ciò che è giusto per me, deve essere giusto anche per gli altri. Anche la vera e la falsa profezia Gesù l’affida al discernimento.
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,12.15-20). 

È verità rivelata, oltre che empirica, che l’uomo può discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, ciò che vale e ciò che non dura. Questa capacità il Signore la riconosce anche agli animali. Anzi a volte il Signore si serve proprio degli animali per condannare l’uomo che ha rinunciato a discerne il vero Dio dal dio falso e menzognero.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio   popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8,4-12). 

La valutazione anche del proprio stato spirituale fa parte del discernimento obbligatorio per ogni uomo. Il Signore sempre pone l’uomo nella condizione ottimale per potersi valutare nel suo spirito e nella sua anima. L’uomo può valutarsi. Se può, deve. Se può e se deve, diviene anche responsabile per tutte quelle volte in cui non valuta se stesso.
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?

Gesù viene, parla con autorità, insegna con saggezza, agisce con onnipotenza divina. Compie segni, miracoli, prodigi. L’uomo non solo rimane come una statua di bronzo, immobile, senza alcuna reazione, addirittura si scaglia contro di Lui giudicandolo e condannandolo. Questa insensibilità e anche cattiveria gratuita e malvagia, lo rende altamente responsabile di omissione nel giusto e santo discernimento. Così facendo l’uomo si dichiara essere inferiore agli stessi animali, addirittura peggiore di essi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il santo discernimento.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome
Giovedì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)

La Vergine Maria, in assoluto, è la prima portatrice dello Spirito Santo e anche la prima che lo dona attraverso un semplice saluto, come se il suo fiato fosse alito di Spirito Santo, così come fece Gesù nel Cenacolo, dopo la Pentecoste.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Gesù alita il suo Santo Spirito con volontà, come ha fatto Dio, quando trasformò l’opera da lui plasmata con il fango del suolo in un essere vivente, in una persona a sua immagine e somiglianza. Vi è la stessa dinamica, con finalità differente. Con Gesù lo Spirito Santo diviene l’anima dell’anima della nuova creatura, lo Spirito del suo spirito. 
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7). 

Con la Vergine Maria, tutto avviene con naturalezza, come a significare che sarà sempre con naturalezza che lo Spirito di Dio d’ora in poi, dopo la Pasqua, sarà dato dai discepoli di Gesù quando entreranno nella casa del mondo e si recheranno a visitare i loro fratelli. Maria è il vero “Prototipo”, la vera Immagine, la vera Figura del discepolo di Gesù. Questi è chiamato ad imitarla. Si ricolmerà di Spirito Santo e con naturalezza, senza segni eclatanti, appariscenti, visibili, lo spirerà nei cuori e questi diverranno nuove creature, perché dallo Spirito Santo attratti alla Chiesa e da essa lavati e purificati da ogni peccato e saziati con il sangue e il corpo di Gesù Signore. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

La Vergine Maria, non si è fatta piena di Cristo e di Spirito Santo. È stata fatta da Dio. È il Signore che ha fatto per lei grandi cose. L’ha costituita Madre del suo Figlio Unigenito.  Le ha data una così alta dignità, che non sarà mai di nessun’altra creatura. Solo Lei così eccelsa, così elevata, così santa, così divinizzata., così ricca di Spirito Santo. Un solo saluto e la casa di Elisabetta fu piena di Spirito Santo più che il cenacolo il giorno della Pentecoste. Questa è la grande opera fatta da Dio in Lei. 
Il Dio che ha fatto grandi cose per la Vergine Maria è il Dio Santo, il Dio che viene per dare santità ad ogni altro uomo. Questa santità la dona attraverso il Figlio che nascerà dalla Donna che è tutta santa, che è la benedetta fra tutte le donne, che è beata e benedetta perché ha creduto. Il Dio Santo fa la donna santa. La donna santa genera il Figlio Santo. Il Figlio Santo viene per fare santi tutti i figli di Dio nello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, copriteci della santità di Dio. 

Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai
Venerdì 16 AGOSTO (Lc 13,6-9)

La misericordia di Dio dona ogni grazia, ogni possibilità, ogni via perché, ogni mezzo, ogni strumento, perché ogni uomo si possa salvare. Per quanto dipende da Dio nulla viene tralasciato. San Pietro ci insegna che il Signore prolunga anche il tempo al fine di offrire ogni reale possibilità all’uomo per la sua salvezza. 
Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi. Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,3-18). 
È verità. Nessuno nel giorno del giudizio potrà accusare il Signore di scarso impegno nell’opera della salvezza. Ognuno dovrà proclamare la grandezza della misericordia del suo Creatore e Dio. Ognuno si danna per sua propria colpa, sua personale responsabilità. Se così non fosse, Dio sarebbe ingiusto. Darebbe ad alcuni la grazia della salvezza, mentre la negherebbe ad altri e questo è indegno del nostro Dio. Chi lo dicesse, proclamerebbe una mostruosa menzogna, falsità. Dio vuole che tutti si salvino, giungendo alla pienezza della verità. Questa la sua unica e sola volontà. 
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Dio però ha bisogno di mediatori umani. Sono questi i responsabili della salvezza del mondo. Se questi strumenti eletti di Dio anziché dedicarsi al dono della grazia e della verità, all’annunzio della Parola della salvezza, consegnano il loro tempo ad altre cose, per ogni anima che si perde essi dovranno rendere conto al loro Dio e Signore.
È l’uomo il responsabile della salvezza dell’uomo. A lui il Signore ha affidato il mondo da portare nella redenzione attraverso l’obbedienza alla fede. Ogni missionario di Cristo Gesù dovrebbe confessare pubblicamente come San Paolo: “Io sono senza colpa verso coloro che si dovessero perdere, perché non mi sono sottratto in nulla per annunziare loro il Vangelo della grazia”. Questa coscienza deve essere del mediatore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa coscienza.

Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me
Sabato 17 AGOSTO (Gv 12,44-50)

Ogni inviato di Dio vive la sua missione nel contrasto con il pensiero umano, che non è solo quello che proviene da mente pagana, atea, empia, stolta di quanti non conoscono il vero Dio. Spesso, più di quanto non si pensi, nasce proprio da coloro che si professano veri adoratori del Dio di Abramo un tempo, del Dio di Gesù Cristo Oggi, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È con queste persone all’interno della vera fede che i profeti di Dio sono chiamati a giustificare la loro opera.
Classica, nell’Antico Testamento, è la difesa che Amos fa della sua profezia contro Amasia, sacerdote in Betel. Eppure sarebbe dovuto essere il sacerdote il difensore del profeta, poiché era lui il custode della verità di Dio in mezzo al popolo dell’Alleanza. Quando sorge un vero profeta di Dio in mezzo al suo popolo, sorge perché il sacerdote da vero profeta si è trasformato in falso, da sacerdote di Dio si è fatto sacerdote degli uomini. È questo il tradimento più grande che un sacerdote possa commettere. 

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli formava uno sciame di cavallette. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Questo non avverrà», disse il Signore. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo».

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,1-17). 

Viene Gesù, il Figlio del Dio Altissimo. Si fa vero uomo, rimanendo vero Dio, nel seno purissimo della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. Anche Lui deve giustificare la sua verità. Non però dinanzi ai pagani, bensì proprio dinanzi ai figli del suo popolo, spesso anche dinanzi ai custodi della verità, che erano scribi e sommi sacerdoti e di fronte ai detentori della santità che erano i farisei. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Se lo stesso Figlio di Dio è chiamato a giustificare la verità della sua profezia, cosa non sarà di ogni altro uomo? Sempre il pensiero umano aggredisce la sana profezia di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra missione. 
Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea
Domenica 18 AGOSTO (Mt 21,10-16)

Gesù è il più grande provocatore di tutti i tempi. Lui non provoca con la falsità, l’inganno, il sotterfugio, l’insulto, la menzogna, o cose del genere. Lui provoca lasciando che si compia nella sua Persona ogni profezia dell’Antico Testamento. La sua è una provocazione di altissima verità. Non vi è mai spazio in tutto ciò che dice e fa perché qualcuno possa accusarlo di peccato, trasgressione, manomissione della giustizia, alterazione della Scrittura, contraffazione della Legge di Mosè.
Legge, Profeti e Salmi si inchinano al suo passaggio e gli offrono il conforto della loro verità. È questo un miracolo perenne nella vita terrena di Gesù. È la Parola codificata di Dio che attesta sempre per Lui. Per condurlo alla croce il sommo sacerdote non potendolo infangare di nessuna colpa, lo accusò di bestemmia, sol perché Gesù aveva ricondotto sulla sua Persona la profezia del profeta Daniele. Oggi è il popolo che si inchina al suo passaggio e lor acclama profeta del Dio vivente. Poiché vero profeta dell’Altissimo, Gesù entra nel tempio e lo purifica, compiendo con tale gesto una vera azione che sempre avevano compiuto il veri profeti del Dio vivente. 

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,1-7). 

I capi dei sacerdoti vorrebbero oscurare la verità di Cristo Gesù. Vorrebbero che fosse Gesù stesso ad oscurarsi, chiedendo a tutti di tacere, non gridare, fare silenzio. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?».

Ma oggi non è giorno di silenzio. È giunta l’ora che anche le pietre dal suolo gridino la verità di Cristo Gesù. Al posto delle pietre sono i bambini di Gerusalemme che gridano. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

Gesù invita i capi dei sacerdoti a riflettere, pensare, meditare. Quanto sta avvenendo oggi in Gerusalemme attraverso i bambini è compimento di una profezia. La verità di Gesù non può essere più taciuta. Lo attesta il grido dei bambini. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
La folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute
Lunedì 19 AGOSTO (Lc 13,10-17)

Quando la religione si sottrae al sano e santo discernimento della ragione, non è più di aiuto all’uomo, perché non gli dona vita. Il discernimento, la sapienza, l’intelligenza devono sempre illuminare ogni pratica religiosa per togliere da essa tutte quelle infiltrazioni di peccato, stoltezza, demenza umana che necessariamente vanno alla sua conquista, non però per il suo più grande bene, ma per il suo male.
La fede è purissimo ascolto della Parola del Signore. È vita, la fede, sempre però secondo la comprensione che l’intelligenza umana e la sapienza personale operano sulla Parola di Dio. Noi tutti non obbediamo alla Parola, ma alla comprensione che abbiamo della Parola. La comprensione può essere sapiente, intelligente, dotta, saggia, vera, attuale, sempre aggiornata. Ma può anche essere insipiente, stolta, ottusa, falsa, di ieri, mai aggiornata, perché stabilizzata nella comprensione e nelle forme di ieri. È compito della mente dell’uomo, cui la Parola viene sempre affidata, comprendre in modo sempre più vero la Parola al fine di darle anche una vita attuale, per oggi, per il nostro tempo. Se questo lavoro non viene fatto, la fede rischia di essere per gli uomini di ieri e non più per quelli di oggi.

Prendiamo ad esempio la prima beatitudine: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.  Questa prima beatitudine lungo il corso dei secoli è stata variamente interpretata e differentemente vissuta, incarnata. Le sue forme storiche del Medioevo di certo erano attraenti e affascinanti, oggi però dicono all’uomo contemporaneo poco o niente. Addirittura divengono persino incomprensibili. Si pensi ad una persona che sceglie la forma antica della povertà in spirito e poi viaggia in lussuose auto, aerei, treni e vive una vita in netto contrasto con la sua forma medievale di povertà.
Questo significa che la forma non è più attuale. Ma nessuna forma di ieri si adatta all’oggi, perché oggi la storia di ieri non esiste più. Vi è una storia nuova ed è in questa novità che la povertà in spirito va incarnata, ma prima di tutto va ripensata, meditata, posta al vaglio dell’intelligenza illuminata dallo Spirito Santo. È questo il mandato dello Spirito Santo: dare alla Parola sempre la sua verità attuale e alla mente credente la sana intelligenza e sapienza per creare nove forme che siano rispetto della verità dello Spirito e delle mutate condizioni storiche nelle quale ogni uomo è chiamato a vivere. Questo intensissimo lavoro di aggiornamento della religione si è trovato a fare Gesù, con mille contrasti con la mentalità chiusa dei suoi contemporanei.  

Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Non è facile compiere quest’opera sempre nuova della comprensione e dell’intelligenza della Parola. L’uomo religioso è pigro di mente e di cuore. A volte le forme del passato gli danno sicurezza, tranquillità. Cercare forme attuali significa entrare in quella passione e fuoco di Spirito Santo che sempre spinge verso la verità tutta intera. Un vero uomo di Dio non fa ciò che ha fatto di ieri. Oggi cerca di comprendere la Parola del suo Dio ed oggi cerca di darle pienezza di vita attraverso quelle forme che sono consoni all’uomo di oggi che non è più quello di ieri. In questo cammino è la vita della fede e della religione. Se questo cammino si arresta, sempre si costruisce e si edifica una religione senza l’uomo, addirittura contro di lui. È il distacco dalla religione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci saggezza e intelligenza. 
A che cosa posso paragonare il regno di Dio?
Martedì 20 AGOSTO (Lc 13,18-21)

Piccolezza e invisibilità, naturalezza e spontaneità, sono queste le qualità essenziali del regno che Gesù è venuto ad instaurare sulla nostra terra. La piccolezza ci rivela che nulla è più piccolo di una parola, niente di meno potente. Eppure con una sola parola Dio ha fatto il cielo, la terra, l’uomo e tutto quanto è contenuto nell’universo visibile e invisibile. È sufficiente leggere la Genesi per afferrare questa stupenda verità.
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò (Gen 1,1-27). 
Dio mette la sua parola nel nulla, nell’inesistente, è la parola comincia a creare secondo la sua divina onnipotenza. Con lentezza infinita, in milioni e milioni di anni, essa si trasforma in vita, si fa corpo, crea esistenza fuori di Dio. Gesù viene, pone la sua Parola nella storia, è l’uomo non è più lo stesso. Dopo che Cristo Gesù ha collocato la sua Parola nel cuore del peccato de mondo, niente è più come prima. Si può anche rifiutare Cristo, lo si può anche uccidere, ma la sua Parola attraversa i secoli e cambia ogni storia. Non c’è vera conquista umana che non sia il frutto della Parola.  
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

La Parola di Gesù cresce, si diffonde, lievita tutta la storia in maniera invisibile. Basta che essa venga seminata, sparsa, data. Quando avremo messo questa verità nel cuore, opereremo con Dio, il Creatore, come Cristo Gesù, il Redentore. Metteremo la Parola nel cuore della storia e tutto si rinnoverà, cambierà, si trasformerà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
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Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!
Mercoledì 21 AGOSTO (Lc 13,34-35)

Chi legge il profeta Ezechiele sa cosa significa: la vostra casa è abbandonato a voi!
La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22). 

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25). 

Immaginiamo una città assediata custodita da un esercito irresistibile, forte, capace di rendere vano e inefficace ogni assalto del nemico che ripetutamente va alla sua conquista. La città è sicura. Mai essa cadrà. L’esercito è la sua sicurezza. La vita potrà scorrere sempre in essa. Ora però immaginiamo che l’esercito decida di lasciare la città, di abbandonarla ai suoi cittadini. È la morte, la distruzione, l’annientamento. Essi non sono capaci di difendere la loro vita. Anche se lo fossero, l’esercito avversario è infinitamente più forte, potente, malvagio, crudele, pronto ad ogni distruzione e devastazione. Per questa città non vi è più vita. Il suo futuro è l’annientamento.
Gerusalemme era la città custodita, protetta, salvata dal Signore. Essa però ha tolto Dio fuori delle sue mura. Non solo lo ha tolto, lo ha anche ucciso. Non è Dio questa volta che ha deciso di uscire dal suo tempio e dalla sua città. È stata la sua città a decidere che il suo Dio dovesse essere cacciato fuori, espulso dal cuore e dalla mente dei suoi abitanti. Cosa può fare un Dio rifiutato, consegnato, scacciato, allontanato, se non andarsene per sempre? Ma andandosene porta con sé anche la difesa della città ed essa rimane sguarnita. È abbandonata a se stessa. 

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Gesù ricorda a Gerusalemme quanto un tempo il Signore ha fatto per essa. Oggi questo non è più possibile a causa della sua cattiva volontà e del suo cuore ostinato.
Guai a quanti scendono in Egitto per cercare aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo d’Israele e senza cercare il Signore. Eppure anch’egli è capace di mandare sciagure e non rinnega le sue parole. Egli si alzerà contro la razza dei malvagi e contro l’aiuto dei malfattori. L’Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito. Il Signore stenderà la sua mano: inciamperà chi porta aiuto e cadrà chi è aiutato, tutti insieme periranno. Poiché così mi ha parlato il Signore: «Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina. Come uccelli che volano, così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata» (Is 31,1-5). 

Sempre il Signore ha cercato la redenzione di Gerusalemme. Oggi questo non sarà più possibile, dal momento che la redenzione del mondo è stata affidata dal Padre a Cristo Gesù. Finché Gerusalemme non riconoscerà il suo Redentore, il suo Salvatore, sarà sempre abbandonata a se stessa. La sua forza è nelle sue mani e la sua difesa è nella sua sapienza e intelligenza. Ma questa è ben misera cosa di fronte alla forza di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a confessare Cristo. 
Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò
Giovedì 22 AGOSTO (Lc 14,1-6)

Nella Sacra Scrittura vi sono esempi di trasgressione del Sabato che meritano ogni nostra attenzione. È vero che tutti i riformatori partivano dall’osservanza della Legge del Sabato. Si trattava però sempre di opere servili, che impedivano all’uomo di potersi dedicare a Dio e all’uomo in modo lodevole e degno.
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme comiciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricòrdati di me, mio Dio, e abbi pietà di me secondo il tuo grande amore! (Ne 13,15-22). 

Però ci sono dei momenti in cui il Sabato può essere trasgredito, anche in cose assai gravi e per questo non si viene accusati di trasgressori della Legge divina.

Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi con i loro figli, le loro mogli e il bestiame, perché si erano inaspriti i mali sopra di loro. Fu riferito agli uomini del re e alle milizie che stavano a Gerusalemme, nella Città di Davide, che laggiù, in luoghi nascosti del deserto, si erano raccolti uomini che avevano infranto l’editto del re. Molti corsero a inseguirli, li raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono a dare battaglia in giorno di sabato. Dicevano loro: «Ora basta! Uscite, obbedite ai comandi del re e avrete salva la vita». Ma quelli risposero: «Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, profanando il giorno del sabato». Quelli si precipitarono all’assalto contro di loro. Ma essi non risposero loro, né lanciarono pietre, né ostruirono i nascondigli, dichiarando: «Moriamo tutti nella nostra innocenza. Ci sono testimoni il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente». Così quelli si lanciarono contro di loro in battaglia di sabato, ed essi morirono con le mogli e i figli e il loro bestiame, in numero di circa mille persone. Quando Mattatia e i suoi amici lo seppero, ne fecero grande pianto. Poi dissero tra loro: «Se faremo tutti come hanno fatto i nostri fratelli e non combatteremo contro i pagani per la nostra vita e per le nostre leggi, in breve ci faranno sparire dalla terra». Presero in quel giorno stesso questa decisione: «Combatteremo contro chiunque venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli» (1Mac 2,29-41). 

Di sabato si può amare, si può custodire la propria vita, si può aiutare il nostro prossimo, si può fare sempre tutto il bene. Come l’uomo di sabato non smette di vivere, così non deve mai di smettere di aiutare gli altri perché vivano. Non si può interrompere la legge della vita. Essa è connaturale all’uomo. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

Gesù oggi si trova dinanzi ad un uomo malato di idropisia. Lo guarisce, liberandolo dal suo male. Perché la folla non si scandalizzi e non lo accusi di violare il sabato, rischiando l’immediata lapidazione, motiva il suo operato dicendo che anche loro tirano fuori dal pozzo un bue o un bambino finiti dentro. Le due cose sono simili.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza della fede. 
Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto
Venerdì 23 AGOSTO (Lc 14,1a.7-11))

Il Vangelo non è distruzione, abolizione, cancellazione delle convenienze umane. Esso è accoglienza di tutte le convenienze umane, da vivere però con un spirito nuovo, un cuore nuovo, un’anima nuova. Chi vuole abolire le differenze storiche, naturali, spirituali, di grazia e di verità, non è un buon discepolo di Gesù Signore. Il cristiano è l’uomo della perfetta verità e la verità è differenza, distinzione, diversità.
Chi predica l’uguaglianza sociale è un falso profeta. Il Vangelo non abolisce le disuguaglianze, capovolge invece le relazioni. L’apostolo è servo di tutti, presso Cristo Gesù. È colui che si pone all’ultimo posto della scala sociale in modo da poter servire ogni altra persona. Ma anche l’apostolo è servito e c’è sempre qualcuno che si pone in un grandino inferiore. Questa è la straordinaria capacità e forza dell’amore.
Siamo tutti servi gli uni degli altri. Altro è però il servizio del Papa, altro quello dei Cardinali, dei Vescovi, altro quello dei Presbiteri, dei Diaconi, altro quello dei Fedeli Laici. Anche nella società civile si è tutti chiamati ad essere servi gli uni degli altri. Altro è però il servizio del Capo dello Stato e del Presidente del Consiglio, altro è il servizio dei ministri e del parlamento, e altro ancora è il servizio del Sindaco o di altre istituzioni. Se osserviamo bene ogni uomo presta un servizio particolare nella società civile. La dignità della persona umana è per tutti uguale. Cambia invece la dignità del servizio, del ministero, dell’ufficio, della responsabilità, del ruolo. Il Vangelo non annulla questa dignità e neanche la Scrittura Antica. Ecco come il Siracide parla ad esempio degli uomini illustri, persone che si sono contraddistinte per le loro opere.
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode (Sir 44,1-15). 

Anche nell’eternità vi regnerà la differenza tra beati e dannati e tra chi è più in alto nella beatitudine e chi invece occupa un posto inferiore. Così dicasi anche tra i dannati dell’inferno. Anche nella perdizione c’è differenza di pena e di sofferenza. Gesù vuole che ogni suo discepolo non si presenti nella società come un sovvertitore dei valori umani sui quali la comunità degli uomini si regge, ma come persone umili che sanno porsi sempre all’ultimo posto. Anche per la Chiesa vale questa disposizione di Gesù Signore. Anche i suoi discepoli devono nella comunità rispettare chi per responsabilità è persona ragguardevole. Questa legge è essenza e verità del Vangelo. 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Alla tavola del regno di Dio ognuno è chiamato a scegliere sempre l’ultimo posto. Sarà il Signore ad assegnare a ciascuno il posto pensato per lui dall’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
Sabato 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Si dice che Natanaele fosse un profondo conoscitore delle Scritture Antiche. Quando Filippo gli dice: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret», lui subito risponde che non vi è alcuna conformità con le Scritture da lui conosciute: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Poiché è la Scrittura la via della verità, la storia questa volta è in errore. Filippo non si fa convinto e lo invita a fare la conoscenza di Gesù.
Quando la verità della storia e quella della Scrittura non combaciano, o vi è nella storia una verità che noi non conosciamo, o la Scrittura non è letta secondo la sua interiore e perfetta, completa verità. A volte può succedere che la Scrittura dica una verità ma che non ne contraddica o ne neghi un’altra e neanche che ne affermi una terza. Dire che il Messia sorga dalla stirpe di Davide e che nasca a Betlemme, non vuol dire che dovrà abitare sempre a Betlemme. Può nascere a Betlemme e vivere altrove. Gesù è nato a Betlemme secondo la Scrittura, ma poi si è dovuto trasferire a Nazaret per necessità.

Una verità però dovrà essere chiara, limpida alla nostra mente. La verità della storia mai potrà contraddire la verità della Scrittura, né la verità della Scrittura la verità della storia. Quando vi è contraddizioni tra due verità, questa è solo apparente. Se uno fa ulteriori ricerche, troverà che vi è perfetta identità tra le due verità: quella della storia e quella Scrittura. Così perfetta identità vi dovrà essere tra la verità della teologia e quella della profezia, quella del Magistero e quella dei fedeli, quella della Scrittura e quella della scienza. Dove non vi è identità, vi è un vizio nella conoscenza o dell’una o dell’altra verità. Il vizio potrebbe essere anche la superficialità, il pregiudizio, la superbia, l’ostinazione, l’ateismo, l’idolatria, l’empietà e tante altre cose della mente e del cuore dell’uomo. La verità è sempre una, mai due, tre, quattro.
Natanaele è di animo nobile. Accetta il confronto tra la storia e la Scrittura. Lui conosce la Scrittura. Il confronto con la storia, gli consentirà di conoscerla meglio. Potrà scoprire dove è il vuoto conoscitivo nelle sue certezze assolute. L’umiltà è sempre la via migliore di tutte per acquisire la vera scienza di Dio e degli uomini. Nell’umiltà il Signore interviene e dona la pienezza della verità al cuore. È quanto si verifica con Natanaele. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

L’umiltà di Natanaele è stata premiata. È stata sufficiente una sola parola di Gesù: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità», perché lui si aprisse in una altissima confessione di fede purissima: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». È questa l’attestazione della purezza del cuore di Natanaele. Lui è capace di vedere Dio in Cristo Gesù e di vederlo nella pienezza della sua verità. 
Gesù però gli attesta che la verità sul Figlio dell’uomo è infinita. È una verità così alta e profonda, che mai potrà essere compresa in tutta la sua globalità. Lui è il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. Per Lui Dio discende sulla terra e per Lui la terra sale al cielo. Non si tratta però di sola mediazione di rivelazione. È mediazione totale: verità, conoscenza, scienza, sapienza, pace, grazia, vita eterna, risurrezione, luce, dono dello Spirito Santo, redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione, visione beatifica. Tutto Dio in ogni suo dono di grazia e di verità e tutto l’uomo, in ogni sua esigenza di vita dovranno trovarsi in Lui. Senza di Lui, terra e cielo rimangono distanti un abisso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
Guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!
Domenica 25 AGOSTO (Mt 18,1-10)

Oggi Gesù mette in guardia i suoi discepoli contro lo scandalo. Esso è il peggiore di tutti i mali. Lo scandalo è in tutto simile ad una siringa invisibile. Inietta nel cuore, nella mente, nell’animo, nello spirito, nello stesso corpo, il germe del peccato. A sua volta, questo germe iniettato, come lievito, fermenta tutta la nostra vita e la trascina di peccato in peccato. Nulla è più deleterio per una comunità del peccato dello scandalo.
San Paolo conosce la gravità dello scandalo e con ogni forza è impegnato anche a sradicare dalla comunità lo scandalo cosiddetto dei piccoli, o pusilli. I pusilli sono i cristiani la cui fede è ancora debole, piccola e basta un nulla perché si perda. Questo ci deve insegnare quanto prudenza, attenzione, vigilanza dobbiamo mettere anche noi perché ogni nostra parola, azione, decisione, sia sempre rispettosa della fede debole dei piccoli. Lo esige la carità, lo richiede l’amore, lo domanda il bene più grande.

Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 

Quanto Paolo afferma per le carni immolate agli idoli, vale per ogni altra azione, anche innocua, priva di qualsiasi connotazione morale. Il principio da cui si deve sempre partire non è la nostra coscienza, ma quella del fratello. La nostra coscienza può essere anche retta, vera, santa, onesta, buona, perfetta. Essa non è regola di verità universale. È la coscienza dell’altro che detta ogni nostro comportamento. Per amore della salvezza dell’altro ci si deve privare anche delle cose più sante. Sono sante per noi, ma non per gli altri. Ciò che per gli altri non è santo, neanche per noi dovrà esserlo. È questa la legge del vero amore che sempre deve regnare tra i discepoli. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 
Ognuno è obbligato a guardarsi dagli scandali, da tutti gli scandali sia passivi che attivi. Dagli scandali che facciamo noi verso gli altri e da quelli degli altri verso di noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa scienza santa. 

Viene dopo di me colui che è più forte di me
Lunedì 26 AGOSTO (Mc 1,4-8)

Giovanni il Battista è una pietra miliare nella testimonianza verso Gesù. Ad ogni altro discepolo di Gesù dovrebbe essere applicata la stessa parola che il Prologo di Giovanni dice per lui. Giovanni per questo è venuto al mondo, per rendere testimonianza alla Luce. Il cristiano per questo viene al mondo: per rendere testimonianza alla Luce. La Luce è il Verbo Eterno che si fece carne nel seno della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,6-8.15). 

Vi è però una grandissima differenza tra la testimonianza resa da Giovanni e quella che dovrà rendere ogni altro discepolo di Gesù. Giovanni ha reso testimonianza per rivelazione. Ha visto e ha riferito. Ha contemplato lo Spirito Santo che scendeva e rimaneva su Cristo Gesù e lo ha gridato al mondo. Giovanni però rimane fuori del mistero di Cristo Gesù. Anche se è il più grande nato da Donna, non ha vissuto tutto il mistero di Gesù, perché non è divenuto pienamente parte del suo mistero. 

Diversa è invece la testimonianza che deve rendere il cristiano. Non è più per visione, bensì per assimilazione, per conformazione, per trasformazione in luce, per immersione nella verità. Il cristiano diviene una sola verità, una sola grazia, una sola redenzione, una sola parola, un solo mistero. Lui e Gesù una sola cosa. È come sola cosa parla di se stesso parlando di Cristo e parla di Cristo parlando di se stesso. In fondo viene chiesto al cristiano che compia in lui lo stesso mistero che vi è tra Gesù e il Padre. Il Padre e Gesù sono una cosa sola. Gesù nella sua persona rivela il Padre. Il cristiano e Gesù sono una cosa sola. Il cristiano rivela Gesù nella sua persona, con le sue opere, la sua vita, ciò che dice e ciò che fa. Tutto di lui deve parlare di Cristo Gesù. 
Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Giovanni il Battista prepara la via al Signore, indicandola, rivelandola, proclamando un battesimo di penitenza per la conversione dei peccati. Il discepolo di Gesù prepara la via a Cristo mostrandola compiuta nella sua persona, rendendola presente in tutto il suo splendore, la sua bellezza di vita eterna. Giovanni invita ad andare a Cristo. Il cristiano attrae a Cristo attraverso la santità e novità della sua vita. Come Cristo attrae al Padre per mezzo della sua vita, così il cristiano attrae a Cristo per mezzo della sua vita. Attrae se la sua vita è vera, santa, giusta, piena di grazia e di verità.
Giovanni il Battista prepara la via al Signore riconoscendo la propria verità. Anche il cristiano deve preparare la via a Cristo riconoscendo la propria verità. La verità di Giovanni era quella di essere il messaggero che doveva camminare innanzi al Signore, al suo Dio. La creatura è posta davanti al Creatore, l’infimo dinanzi all’Altissimo. La verità del cristiano è invece quella di essere perennemente in Cristo, con Cristo, per Cristo. Il cristiano è vero se cresce in questa sua immersione in Cristo Signore. Se è vero, prepara la strada. Se invece rimane nella sua piccola, povera, misera umanità, mai potrà preparare la via al suo Signore e nessun uomo per mezzo di lui raggiungerà la salvezza. Altra verità del cristiano è quella di essere un portatore di un particolare dono dello Spirito Santo. È questa la sua unicità. In questa sua particolarità dovrà brillare di verità evangelica perché è questa la via  per portare altri a Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra verità.
Si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo
Martedì 27 AGOSTO (Lc 3,15-18)

Ogni uomo è chiamato ad essere così onesto da rivelare al mondo intero la sua verità in pienezza di conoscenza, sapienza, intelligenza nello Spirito Santo. Giovanni può fare questo perché lui è pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre. In comunione con lo Spirito del Signore è vissuto per tutto il tempo della sua crescita nel deserto. La sua fortezza nell’annuncio della conversione è suo frutto. Tutto in lui è opera dello Spirito Santo. Questa è la verità di Giovanni il Battista.
Senza la conoscenza in pienezza di Spirito Santo della propria verità, mai si potrà conoscere la verità di un altro uomo. Dalla verità personale nasce la verità degli altri. Dalla falsità personale, anche gli altri si conoscono falsamente. Oggi Cristo Gesù non è conosciuto dal cristiano in pienezza di verità perché lui stesso è nella falsità. Dalla falsità personale del cristiano nasce la falsità personale di Cristo Gesù. Chi non si conosce mai potrà conoscere. Dal falso nasce la falsità, dal vero scaturisce la verità.

Questo significa che il cristiano oggi è poco abitato dallo Spirito Santo, essendo solo lo Spirito la capacità e l’intelligenza di ogni verità. Se il cristiano è nello Spirito Santo è nella sua verità. Se è nella sua verità è nella verità di Cristo Gesù. Se è nella verità di Cristo Gesù è anche nella verità dei suoi fratelli. Si attinge la propria verità dallo Spirito Santo. Dalla propria verità sgorga la verità di Gesù Signore. Dalla verità di Gesù Signore nasce la verità del mondo intero. Questa dinamica è essenziale, fondamentale. San Paolo possiede un pensiero alto su questo principio. Lui parte dalla conoscenza di Cristo Gesù per poter conoscere bene se stesso e dalla perfetta conoscenza di se stesso aprirsi alla vera evangelizzazione. 
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo (Fil 3,7-16). 
Conoscenza di se stessi e conoscenza di Cristo Gesù devono divenire una sola conoscenza. In Cristo il missionario di Cristo si conosce, nella vera conoscenza di se stesso trova il principio per affermare tutta la potenza della verità di Gesù Signore.
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Giovanni il Battista conosce se stesso per virtù dello Spirito Santo. Per rivelazione conosce Gesù Signore. Affermando queste due verità, lui dona pienezza di verità al mondo intero. La conoscenza della verità è distinzione, differenza, unico fondamento e principio del vero annunzio di Gesù Signore. Oggi il cristiano non si conosce. Non è nello Spirito del Signore. Non conoscendosi, non conosce Cristo Gesù. Non è suo vero missionario. Parla di Gesù con molta approssimazione. Dice il Vangelo dalla falsità di se stesso, perché privo di ogni verità personale. È la morte della vera missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di noi stessi.
Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero
Mercoledì 28 AGOSTO (Lc 7,24b-27)

Gesù è uomo pieno di Spirito Santo. Chi è nello Spirito è sempre persona che sa riconoscere la verità storica, attuale dell’altro. Gesù sempre sa chi è nella luce, chi nelle tenebre, chi nella confusione, chi cerca il bene e chi vuole il male. Vede la verità di ogni uomo e con somma libertà la proclama, la rivela, la dice.
Chi legge il Vangelo noterà che questa è caratteristica primaria in Gesù Signore. Nessuno dinanzi a Lui rimane nell’ombra, nessuno sconosciuto, nessuno in penombra. Ciò che uno è dentro, lo è fuori dinanzi ai suoi occhi. Mai una sola persona è riuscita ad ingannarlo, mostrando un volto di verità e conducendo Gesù nell’errore o nella imprudenza. Lui rispondeva sempre secondo la verità del cuore, non del viso, o delle parole suadenti che spesso gli venivano rivolte.

L’episodio più evidente di questa interiore conoscenza di Gesù Signore è senz’altro quello nel quale i farisei mandando alcuni loro discepoli perché si fingessero interessati, attenti ad ogni sua parola. Neanche in questo caso lui si lascia travolgere dalle parole di adulazione. Lui sa cosa c’è nei loro cuori e lo dice con fermezza.

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono (Mt 22,15-22). 

Nulla sfugge a Cristo Gesù. Bene e male, verità e falsità, giustizia e peccato anche se nascosti nel cuore, dinanzi a Lui sono in piena luce. Oggi dinanzi a Lui vi è Giovanni il Battista. Chi è quest’uomo per Gesù? Non è una canna sbattuta dal vento. Un uomo cioè che insegue velleità, chimere, successi, consensi. Non è un profeta degli uomini, che dice ciò che gli uomini vogliono che lui dica. Giovanni è vero profeta del Dio altissimo. Lui ha sempre la parola del suo Dio sulle sue labbra. Non ha il timore degli uomini, ma quello del Signore. Non va dietro agli uomini, ma solo dietro al Signore. Le canne sbattute dal vento ogni giorno cambiano direzione. Non sono stabili nella loro verità, onesta, giustizia, santità. Oggi eseguono una tendenza, domani un’altra. Giovanni non è l’uomo delle tendenze. È l’uomo della purissima verità del suo Dio. 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Giovanni il Battista non è neanche un uomo che trascorre le sue giornate nei vizi, nel lusso, nelle comodità di questo mondo. Non è un cappellano di corte a servizio dell’immoralità, dell’ingiustizia, dei soprusi del principe di turno, che lui deve avallare, apponendo il suo sigillo a giustificazione di tutto il male che si fa nel regno. Certe cappellanie costavano ieri, costano oggi. Costano il sacrificio della propria coscienza. Ma un uomo che si vende la coscienza, non è più uomo. È il più misero e il più triste degli schiavi. Almeno lo schiavo fisico conserva intatta la sua coscienza. Il cappellano di corte deve vendersi la coscienza per avere un poco di successo e di lusso.
Giovanni è un vero profeta. Anzi è più che profeta. Lui è il messaggero del Signore che deve preparare la via al messia di Dio. È grande il mistero di quest’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fortezza dello Spirito. 
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
Giovedì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Le vie attraverso cui l’uomo di Dio esce dalla storia, non sono scelte da lui, né da lui pensate. È il Signore che le sceglie, ma sempre per il suo più grande bene e perché una gloria più grande salga al Cielo. Se non abbiamo questa visione di fede, rischiamo di farci travolge dai pensieri di questo mondo e ci viene preclusa ogni lettura secondo verità piena di tutto ciò che accade attorno agli uomini di Dio. Per Giovanni è finito il tempo della sua missione. Deve lasciare tutto lo spazio a Gesù Signore. Nell’opera della salvezza non devono regnare confusioni, incertezze, dubbi. Il Signore vuole che vi sia verità piena da parte di tutti. Perché questo avvenga ognuno ha un tempo prefissato in cui deve rimanere nella storia. Poi viene l’ora in cui si deve uscire. La porta per uscire dalla storia è in tutto uguale a quella che è servita per entrare. Quella per entrare è stata stabilita da Dio e così anche la porta di uscita dalla storia deve stabilirla il Signore. Se è l’uomo a stabilire sia la porta di entrata che quella di uscita, di certo non è uomo di Dio. È profeta di se stesso.
Dio vuole che Giovanni esca dalla storia attraverso una via regale, altissima, sublime. Questa via è quella del martirio, della testimonianza suprema alla verità sigillata con il proprio sangue. Noi sovente vediamo più il peccato degli uomini, la loro malvagità, crudeltà, miseria spirituale, impurità, concupiscenza, crudeltà. Il Signore permette che queste cose si avventino sui suoi uomini e li distruggano, ma perché si crei la più grande gloria per i suoi profeti o ministri. Vedere Dio dietro ogni azione malvagia degli uomini, Dio che vuole il nostro più grande bene, e che permette l’iniquità sulla nostra vita fisica, riempie il cuore di gioia e di pace indicibile. Il martirio di Giovanni il battista è il frutto storico della concupiscenza di Erode, dell’odio viscerale di Erodìade, della lascivia e licenziosità peccaminosa di Salome. Ma queste sono solo le vie storiche perché Giovanni esca da questo mondo. Dietro questo mondo di peccato, vi è però la mano sapiente di Dio che permette che il peccato per un istante trionfi, perché vuole dare a Giovanni una gloria imperitura, eterna. Giovanni è il martire della verità, della giustizia, della parola, dei Comandamenti, della Legge. 

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Nessuno potrà mai ritirarsi dalla propria missione per sua libera scelta. Come la missione inizia per volontà di Dio, così anche per volontà di Dio deve finire. Non è sempre facile conservarsi nella volontà di Dio. Quando però si prega e ci si abbandona al Signore perché si faccia solo la sua volontà, sempre il Signore interviene e trova Lui la via per uscire dalla storia con il più grande onore e la più grande gloria. Anche il martirio diviene così obbedienza a Dio, vera missione dell’uomo di Dio. È una visione questa che senz’altro va affinata, chiarita maggiormente, illuminata con più potenza di verità. Essa però ci insegna, deve insegnarci, che vi è sempre Dio dietro ogni azione che si compie sugli uomini di Dio. Chi vede Dio, vive nella pace
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere. 
Fissando lo sguardo su Gesù che passava
Venerdì 30 AGOSTO (Gv1,35-42)

Giovanni il Battista è il cantore della verità di Gesù. Per Lui Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È l’Agnello della Pasqua ed è anche l’Agnello Sofferente, che prende su di sé le nostre colpe, per espiarle al posto nostro.
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! (Es 12,1-14). 

È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.  Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,  ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Ogni profezia o figura antica su Gesù è una luce particolare sulla sua persona e missione. Solo unendo tutte le profezie e tutte le figure si ha la verità perfetta.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Giovanni il Battista è il primo in assoluto che unisce alcune profezie e alcune figure. La verità su Cristo Gesù comincia a prendere forma. Una sola profezia, una sola figura non è la verità di Cristo. È una piccola luce, ma non è la luce piena. Solo quando ogni luce riceverà luce dalle altre e a tutte le altre darà luce, la verità di Cristo Gesù brillarà del suo bagliore eterno, divino, umano, storico. Il suo mistero è sempre dinanzi a noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la luce piena di Gesù. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà
Sabato 31 AGOSTO (Gv 12,24-26)

Le altezze di verità, fede, morale del Nuovo Testamento, nell’Antico si trovano solo adombrate, profetizzate. Qualcosa di simile si trova abbozzato nel sacrificio di Isacco, chiesto da Dio ad Abramo. Sul monte Abramo deve veramente morire ad ogni suo desiderio e speranza. Anche alla sua fede deve morire. Dio gli chiede un amore senza fede e senza speranza. In questo amore Abramo dovrà morire a se stesso, essere vero chicco di grano che cade in Dio e in Dio muore per produrre molto frutto. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea (Gen 22,1-19).

In fondo è quanto Dio chiede a Gesù e Gesù chiede ad ogni suo discepolo: immergersi in un amore così grande da annullare la stessa fede e la stessa speranza. Queste per un istante devono scomparire. Si ama e basta. Nell’amore ci si annienta. Ci si consuma. Non si pensa a nulla se non a portare a compimento il sacrificio del nostro amore verso il Signore. Non è facile un simile amore, a motivo dei mille pensieri che sempre affollano la mente dell’uomo. E tuttavia è in questo amore che il cristiano raggiunge la sua perfezione, compie se stesso, si fa a vera immagine di Dio. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
La logica del mondo è egoismo. La logica della fede è carità. Nella prima ci si conserva. Nella seconda ci si consuma. Nella prima si cerca la vita. Nella seconda ci si consegna alla morte per amore. Seguire Gesù proprio questo significa: andare dietro di Lui fin sulla croce. Lasciarsi fare pubblico spettacolo dinanzi al mondo. Compiere il sacrificio della propria immolazione. Consumarsi fisicamente bruciato dall’amore per il nostro Dio e Padre. Offrire la propria vita per la conversione dei cuori. Chi seguirà Cristo sulla croce, sarà con Lui anche nella risurrezione e nella gloria. Vivrà con Lui di beatitudine eterna. Questa sarà la ricompensa che il Padre dei Cieli darà a chiunque avrà fatto della sua vita un sacrificio d’amore per la rivelazione della sua gloria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri seguaci di Gesù. 
CONCLUSIONE
Alla fine di un percorso è giusto gettare un poco lo sguardo indietro per cercare di comprendere cosa si è riusciti a fare.

È stata una riflessione semplice, senza alcuna pretesa esegetica, ermeneutica, teologica, ascetica, morale o di altra natura.

È stata una meditazione del Vangelo fatta da una mente impacciata, ancora insicura, desiderosa di scovare nella Parola di Dio quanto vi è ermeticamente nascosto.

L’atteggiamento è stato quello descritto dal Libro dei Proverbi, secondo l’insegnamento che il padre dona al figlio, indicandogli cosa è giusto che faccia per acquisire la sapienza, che altro non è che la scienza dei misteri di Dio nei quali è racchiuso il vero mistero dell’uomo.
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza.

Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. 

La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio.

La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-22). 

Non credo di esserci riuscito nel modo migliore. Essendo però un frutto maturato con retta intenzione e con cuore scevro da qualsiasi altro interesse se non quello di scavare per quanto più è possibile nel mistero racchiuso nella Parola, è giusto che sia offerto a chi vuole attingere qualche verità da aggiungere alle molte che già sono in suo possesso. 

In fondo, come ci insegna San Pietro, noi tutti siamo chiamati ad aggiungere virtù a virtù e verità a verità. Chi dona una verità al fratello perché l’aggiunga alle sue verità compie opera di vera carità. Lui non si impoverisce. L’altro può sempre divenire più ricco.

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose.

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,1-21). 

Seguendo e inseguendo alcuni pensieri durante la meditazione, si potrebbe anche sembrare maldestri. Potrebbe anche apparire una carenza di rigore argomentativo e deduttivo. Altre volte dal testo si è presa una sola verità e su di essa si è cercato di trarre luce per la comprensione del nostro quotidiano agire.
In fondo nulla di sistematico. Ogni pensiero basta a se stesso. Ogni giorno cammina con se stesso. Ogni idea basta a se stessa. Poi viene ogni altra cosa.

A tutti chiedo scusa. Sono certo che tutti voi avrete idee molto più luminose e splendenti. Lo Spirito Santo alita su ogni cuore ed ogni mente è da Lui illuminata e rischiarata. 

Affido voi tutti alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, perché vi custodiscano nella verità di Cristo Gesù, nella quale si trova in pienezza la verità di Dio e dell’uomo. L’amore per la Madre di Dio sia grande nel cuore di tutti. 

02 Febbraio 2013 
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59Martedì 9 APRILE (Gv 1,43-51)


60Come può nascere un uomo quando è vecchio?


60Mercoledì 10 APRILE (Gv 3,1-7)


61SECONDA DECADE DI APRILE


63Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo


63Giovedì 11 APRILE (Gv 3,7b-15)


64Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


64Venerdì 12 APRILE (Gv 3,22-30)


65Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti


65Sabato 13 APRILE (Gv 3,31-36)


66Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio


66Domenica 14 APRILE (Gv 8,12-19)


67Da me, io non posso fare nulla


67Lunedì 15 APRILE (Gv 5,19-30)


68Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio


68Martedì 16 APRILE (Gv 5,31-47)


69Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!


69Mercoledì 17 APRILE (Gv 6,1-15)


70Videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca


70Giovedì 18 APRILE (Gv 6,16-21)


71Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


71Venerdì 19 APRILE (Gv 6,22-29)


72Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo?


72Sabato 20 APRILE (Gv 6,30-35)


73TERZA DECADE DI APRILE


75Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi


75Domenica 21 APRILE (Gv 15,9-17)


76Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato


76Lunedì 22 APRILE (Gv 6,44-51)


77Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?


77Martedì 23 APRILE (Gv 6,60-69)


78Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?


78Mercoledì 24 APRILE (Gv 7,40b-52)


79Ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi


79Giovedì 25 APRILE (Lc 10,1-9)


80Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete


80Venerdì 26 APRILE (Gv 7,25-31)


81Dove sono io, voi non potete venire


81Sabato 27 APRILE (Gv 7,32-36)


82Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli


82Domenica 28 APRILE (Gv 13,31b-35)


83Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


83Lunedì 29 APRILE (Mt 25,1-13)


84Perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre


84Martedì 30 APRILE (Gv 10,31-42)


85PRIMA DECADE DI MAGGIO


87È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato


87Mercoledì 1 MAGGIO (Gv 12,20-28)


88Non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga


88Giovedì 2 MAGGIO (Gv 12,37-43)


89Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?


89Venerdì 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)


90Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica


90Sabato 4 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)


91Per il momento non siete capaci di portarne il peso


91Domenica 5 MAGGIO (Gv 16,12-22)


92Dove vado io, voi non potete venire


92Lunedì 6 MAGGIO (Gv 13,31-36)


93Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me


93Martedì 7 MAGGIO (Gv 14,1-6)


94Chi ha visto me, ha visto il Padre


94Mercoledì 8 MAGGIO (Gv 14,7-14)


95Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture


95Giovedì 9 MAGGIO (Lc 24,36b-53)


96Come il Padre mi ha comandato, così io agisco


96Venerdì 10 MAGGIO (Gv 14,27-31a)


97SECONDA DECADE DI MAGGIO


99Senza di me non potete far nulla


99Sabato 11 MAGGIO (Gv 15,1-8)


100L’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro


100Domenica 12 MAGGIO (Gv 17,1b.20-26)


101Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto


101Lunedì 13 MAGGIO (Mt 9, 14-15)


102Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


102Martedì 14 MAGGIO (Mt 19,27-29)


103Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando


103Mercoledì 15 MAGGIO (Gv 15,12-17)


104Un servo non è più grande del suo padrone


104Giovedì 16 MAGGIO (Gv 15,18-21)


105Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito


105Venerdì 17 MAGGIO (Gv 16,5-11)


106Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


106Sabato 18 MAGGIO (Gv 16,5-14)


107Egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre


107Domenica 19 MAGGIO (Gv 14,15-20)


108E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me


108Lunedì 20 MAGGIO (Gv 12,27-32)


109TERZA DECADE DI MAGGIO


111E la vita eterna nel tempo che verrà


111Martedì 21 MAGGIO (Mc 10,28-30)


112Vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici


112Mercoledì 22 MAGGIO (Mc 12,28a.d-34)


113Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa


113Giovedì 23 MAGGIO (Lc 19,41-48)


114Per dare testimonianza a loro e ai pagani


114Venerdì 24 MAGGIO (Mt 10,18-22)


115Ha gettato tutto quello che aveva per vivere


115Sabato 25 MAGGIO (Lc 21,1-4)


116Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


116Domenica 26 MAGGIO (Gv 14,21-26)


117Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito


117Lunedì 27 MAGGIO (Lc 4,14-16.22-24)


118Si alzarono e lo cacciarono fuori della città


118Martedì 28 MAGGIO (Lc 4,25-30)


119Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva


119Mercoledì 29 MAGGIO (Lc 4,38-41)


120Voi stessi date loro da mangiare


120Giovedì 30 MAGGIO (Lc 9,11b-17)


121Elisabetta fu colmata di Spirito Santo


121Venerdì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)


123PRIMA DECADE DI GIUGNO


125Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato


125Sabato 1 GIUGNO (Lc 4,16b-22b)


126Non farà molto di più per voi, gente di poca fede?


126Domenica 2 GIUGNO (Mt 6,25-33)


127Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca


127Lunedì 3 GIUGNO (Lc 5,1-6)


128Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare


128Martedì 4 GIUGNO (Lc 5,12-16)


129Allora in quei giorni digiuneranno


129Mercoledì 5 GIUGNO (Lc 5,33-35)


130Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


130Giovedì 6 GIUGNO (Lc 5,36-38)


131Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora


131Venerdì 7 GIUGNO (Lc 15,3-7)


132Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre


132Sabato 8 GIUGNO (Gv 10,14-18)


133Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


133Domenica 9 GIUGNO (Mt 1,20b-24b)


134Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?


134Lunedì 10 GIUGNO (Lc 6,1-5)


135SECONDA DECADE DI GIUGNO


137Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date


137Martedì 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)


138Perché da lui usciva una forza che guariva tutti


138Mercoledì 12 GIUGNO (Lc 6,17-23)


139Ma guai a voi, ricchi


139Giovedì 13 GIUGNO (Lc 6,20a.24-26)


140Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso


140Venerdì 14 GIUGNO (Lc 6,20a.36-38)


141A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra


141Sabato 15 GIUGNO (Lc 6,20a.27-35)


142Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio


142Domenica 16 GIUGNO (Mt 5,21-24)


143La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda


143Lunedì 17 GIUGNO (Lc 6,39-45)


144Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!


144Martedì 18 GIUGNO (Lc 7,1-10)


145Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati


145Mercoledì 19 GIUGNO (Lc 12,1b-8)


146La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito


146Giovedì 20 GIUGNO (Lc 7,18-23)


147TERZA DECADE DI GIUGNO


149Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli


149Venerdì 21 GIUGNO (Lc 7,24b-35)


150Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità


150Sabato 22 GIUGNO (Lc 4,31-37)


151Signore, sono pochi quelli che si salvano?


151Domenica 23 GIUGNO (Lc 13,23-29)


152Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome»


152Lunedì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)


153Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso


153Martedì 25 GIUGNO (Lc 8,16-18)


154Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica


154Mercoledì 26 GIUGNO (Lc 8,19-21)


155Comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?


155Giovedì 27 GIUGNO (Lc 8,22-25)


156Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte


156Venerdì 28 GIUGNO (Lc 8,26-33)


157Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi


157Sabato 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)


158Con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua


158Domenica 30 GIUGNO (Gv 19,30-35)


159PRIMA DECADE DI LUGLIO


161Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te


161Lunedì 1 LUGLIO (Lc 8,34-39)


162Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata


162Martedì 2 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)


163Non essere incredulo, ma credente!


163Mercoledì 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)


164Le folle, chi dicono che io sia?


164Giovedì 4 LUGLIO (Lc 9,18-22)


165Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà


165Venerdì 5 LUGLIO (Lc 9,23-27)


166Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui


166Sabato 6 LUGLIO (Gv 14,15-23)


167Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima?


167Domenica 7 LUGLIO (Gv 6,59-69)


168E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio


168Lunedì 8 LUGLIO (Lc 9,37-45)


169Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi


169Martedì 9 LUGLIO (Lc 9,46-50)


170E si misero in cammino verso un altro villaggio


170Mercoledì 10 LUGLIO (Lc 9,51-56)


171SECONDA DECADE DI LUGLIO


173Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato


173Giovedì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)


174La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


174Venerdì 12 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)


175Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre


175Sabato 13 LUGLIO (Lc 1,5-17)


176Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?


176Domenica 14 LUGLIO (Mt 22,15-22)


177Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città


177Lunedì 15 LUGLIO (Lc 10,8-12)


178Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi


178Martedì 16 LUGLIO (Lc 10,13-16)


179Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli


179Mercoledì 17 LUGLIO (Lc 10,17-24)


180Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai


180Giovedì 18 LUGLIO (Lc 10,25-37)


181Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta


181Venerdì 19 LUGLIO (Lc 10,38-42)


182E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi


182Sabato 20 LUGLIO (Mt 13,54-58)


183TERZA DECADE DI LUGLIO


185Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?


185Domenica 21 LUGLIO (Mt 22,41-46)


186Signore, insegnaci a pregare


186Lunedì 22 LUGLIO (Lc 11,1-4)


187E così fa luce a tutti quelli che sono nella casa


187Martedì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)


188Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto


188Mercoledì 24 LUGLIO (Lc 11,9-13)


189Chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo


189Giovedì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)


190Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito


190Venerdì 26 LUGLIO (Lc 11,21-26)


191Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri


191Sabato 27 LUGLIO (Mt 15,21-28)


192Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio


192Domenica 28 LUGLIO (Lc 18,24b-30)


193Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!


193Lunedì 29 LUGLIO (Lc 11,27-28)


194Questa generazione è una generazione malvagia


194Martedì 30 LUGLIO (Lc 11,29-30)


195Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra


195Mercoledì 31 LUGLIO (Lc 11,31-36)


197PRIMA DECADE DI AGOSTO


199Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle


199Giovedì 1 AGOSTO (Lc 11,37-44)


200Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno


200Venerdì 2 AGOSTO (Lc 11,46-54)


201Ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce


201Sabato 3 AGOSTO (Gv 3,16-21)


202Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro


202Domenica 4 AGOSTO (Lc 16,19-31)


203Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia


203Lunedì 5 AGOSTO (Lc 12,1-3)


204Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!


204Martedì 6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)


205Il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio


205Mercoledì 7 AGOSTO (Lc 12,8b-12)


206Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita


206Giovedì 8 AGOSTO (Lc 12,13-21)


207Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora


207Venerdì 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)


208Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo


208Sabato 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)


209SECONDA DECADE DI AGOSTO


211Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?


211Domenica 11 AGOSTO (Mt 23,27-24,2)


212A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più


212Lunedì 12 AGOSTO (Lc 12,42b-48)


213Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra?


213Martedì 13 AGOSTO (Lc 12,49-53)


214Come mai questo tempo non sapete valutarlo?


214Mercoledì 14 AGOSTO (Lc 12,54-56)


215Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome


215Giovedì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)


216Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai


216Venerdì 16 AGOSTO (Lc 13,6-9)


217Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me


217Sabato 17 AGOSTO (Gv 12,44-50)


218Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea


218Domenica 18 AGOSTO (Mt 21,10-16)


219La folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute


219Lunedì 19 AGOSTO (Lc 13,10-17)


220A che cosa posso paragonare il regno di Dio?


220Martedì 20 AGOSTO (Lc 13,18-21)


221TERZA DECADE DI AGOSTO


223Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!


223Mercoledì 21 AGOSTO (Lc 13,34-35)


224Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò


224Giovedì 22 AGOSTO (Lc 14,1-6)


225Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto


225Venerdì 23 AGOSTO (Lc 14,1a.7-11))


226Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità


226Sabato 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)


227Guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!


227Domenica 25 AGOSTO (Mt 18,1-10)


228Viene dopo di me colui che è più forte di me


228Lunedì 26 AGOSTO (Mc 1,4-8)


229Si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo


229Martedì 27 AGOSTO (Lc 3,15-18)


230Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero


230Mercoledì 28 AGOSTO (Lc 7,24b-27)


231Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista


231Giovedì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)


232Fissando lo sguardo su Gesù che passava


232Venerdì 30 AGOSTO (Gv1,35-42)


233Se uno serve me, il Padre lo onorerà


233Sabato 31 AGOSTO (Gv 12,24-26)


235CONCLUSIONE
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